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C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 

COMITATO PERMANENTE  

“DANTEDÌ PUNTUALE” 
 

PRESIDENZA  
Mirco MANUGUERRA 

(presidente CLSD) 

 
SEGRETERIA 

dott. Davide PUGNANA (CLSD) 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 
 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Em. Univ. Stat. del Cile - CLSD) 
 

MEMBRI 
 

Prof. Egidio BANTI 
 

prof. Giuseppe BENELLI (CLSD) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Univ. di Napoli ‘Federico II’) 

 

prof. Silvia MAGNAVACCA  

(Em. Univ. Buenos Aires - CLSD) 
 

prof. Serena PAGANI (CLSD) 
 

prof. Antonio ZOLLINO  

(Univ, Cattolica Sacro Cuore) 
 

 

 
ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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Con l'amica Daniela Tresconi, 

scrittrice, giornalista e operatore 

culturale, assieme alla casa 

editrice Italia Per Voi , il CLSD 

ha presentato ufficialmente la 

nuova guida LUNIGIANA MO-

NUMENTALE in quel di Trebia-

no di Arcola (Sp) splendido bor-

go dove si conserva nella chiesa 

il trittico scultoreo di Domenico 

Gar (1528), da noi riconosciuta 

come una allegoria del "Trionfo 

di San Michele Arcangelo in 

cielo e in terra" poiché strutturato 

sulle figure di Maria, San Bernar-

do di Chiaravalle e Santa Cateri-

na d'Alessandria d'Egitto. Un ca-

polavoro assoluto in Lunigiana 

nell'epoca di Michelangelo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.facebook.com/profile.php?id=100008596205082&__cft__%5b0%5d=AZUryhGwPm-Ux9xhnJiLotMSuQOutKIowqt5PQLDcLfBSBkrPhg_iJBv3MOslqqKZDVDQgj239sCHyTEEr2n19C8R3kvNrCbN9M9Q6VD9wAN4Wg02TfDxnFaMsalwMOgUdip7LjdoWO8E7xmrk0qOa4_0Spf8B-h0YuU2SDh8cgrialnMNdFKssnu0jTDryAge0&__tn__=-%5dK*F
https://www.facebook.com/Italiapervoi/?__cft__%5b0%5d=AZUryhGwPm-Ux9xhnJiLotMSuQOutKIowqt5PQLDcLfBSBkrPhg_iJBv3MOslqqKZDVDQgj239sCHyTEEr2n19C8R3kvNrCbN9M9Q6VD9wAN4Wg02TfDxnFaMsalwMOgUdip7LjdoWO8E7xmrk0qOa4_0Spf8B-h0YuU2SDh8cgrialnMNdFKssnu0jTDryAge0&__tn__=kK*F
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SULL’ORIGINE DEL COGNOME MALASPINA: dopo la scoperta del carattere assoluto dell’Elogio dei Malaspina 

in Pur VIII, poiché strutturato sull’incipit del poema; dopo la scoperta dell’origine provenzale dei due stemmi 

malaspiniani (Spino Secco e Spino Fiorito), ecco un'altra fondamentale memoria a firma del CLSD: l'origine del 

cognome Malaspina è di origine devozionale, non infamnte, come da sempre pensato. 
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Mirella RAGGI: "INF XIII". 

Donazione al Museo 'Casa di Dante in Lunigiana'. 

Un GRAZIE di cuore alla stimata artista spezzina. 
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Il nuovo capolavoro del CLSD 

GRATIS per tutti By ITALIA PER VOI – La Spezia 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 

PER IL MESE DI MARIA  

UN NUMERO DI LD  

IN DEDICA   

ALLA VERGINE  

E A TUTTE LE DONNE 

(QUELLE VERE…) 
 

La storia del Mese Mariano inco-

mincia in epoca medievale con i 

tentativi di cristianizzare le feste 

pagane in onore della Natura. 

Il primo ad associare la Madonna 

al mese di Maggio pare sia stato 

Alfonso X, detto il Saggio, Re di 

Castiglia e di Leon (secolo XIII). 

La citazione della “Rosa delle ro-

se” pare la più significativa.  

La pratica delle prime devozioni 

risale però al secolo XVI, in re-

azione ad uno spirito fortemente 

allegorico rinascimentale scam-

biato come un qualcosa di troppo 

paganeggiante. A Roma fu San 

Filippo Neri a delineare il futuro 

mese mariano insegnando ai gio-

vani ad ornare di fiori l’immagine 

della Vergine nel mese di mag-

gio. Da lì in poi in tutta la Peni-

sola si prese con il Cantamaggio 

ad intonare le litanie lauretane, 

s’incoronava la statua della Ver-

gine con rose e le si offriva, alla 

fine del mese, un cuore d’argento. 

Sicché alla “Regina della Prima-

vera” si contrappose la “Regina 

del Cielo”. Un’associazione natu-

rale, se si pensa che per tutto il 

Medioevo l’atto della Creazione 

si riteneva avvenuto nel prorom-

pere della Bella Stagione. 

La formalizzazione del Mese 

Mariano è dovuta al padre gesuita 

Annibale Dionisi con il suo Mese 

di Maria, pubblicato a Parma nel 

1725, dove si suggerisce di com-

piere le pratiche devozionali in 

casa o in luogo di lavoro, davanti 

ad un altarino della Madonna con 

corredo di preghiere, rosario, li-

tanie, fioretti e giaculatorie. A 

fine del mese, era prevista l’of-

ferta simbolica del proprio cuore 

alla Madre di Dio.  

Don Giuseppe Peligni, di ritorno 

dalle carceri napoleoniche, sciol-

se il voto fatto alla Madonna, ed 

istituì a Maggio del 1814 il primo 

Mese Mariano. 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

 

Maria. Un nome meraviglioso. 

Una figura sublime.  

In questo numero di Lunigiana 

Dantesca si celebra il Mese Ma-

riano anche perché ovunque ci 

sia Dante, c'è sempre Maria. 

La centralità della Vergine nella 

struttura della Divina Commedia 

era già stata bene intuita dal 

maestro Livio Galanti 
1
.  

Il CLSD – nell’impianto esegeti-

co generale Via Dantis
® 
– eleva 

Maria nel ruolo allegorico supre-

mo della Poesia.
 

 

M. M.  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
1
 L. GALANTI, La Madonna nel 

concetto della Divina Commedia, 

Pontremoli, Editrice Il Corriere A-

puano per il Cenacolo artistico cul-

turale ‘G. Fantoni’ (in Arcadia La-

bindo) di Aulla (MS), 1989.  
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 

I PROVENZALI, DANTE E 

I MALASPINA: 

IL CANTAMAGGIO A 

MONTEREGGIO DI 

MULAZZO (MS) 
 

In Lunigiana, terra di tradizioni 

profonde, è d’uso il Cantamag-

gio, una ricchezza etnografica 

non esclusiva di queste contrade, 

ma che qui assume la forma di un 

vero e proprio genius loci.  

Occorre distinguere due forme 

dell’evento: c’è il Maggio Epico 

e c’è il Maggio Cortese. 

Il Maggio Epico in Lunigiana lo 

si teneva soprattutto in quel di 

Regnano, sulla sponda sinistra 

della Magra, dove i maggianti 

mettevano in scena le tenzoni e-

roiche dei Paladini alle prese con 

il “feroce Saladino”, espressione 

artistico-popolare di quella im-

mensa epopea letteraria che dalla 

Canzone del mio Cid spagnola e 

dai cicli bre-toni della Chancon 

de Roland ha condotto, attraverso 

i secoli (e le grandi battaglie, da 

Poitiers alle Crociate fino a Le-

panto), all’epica dell’Orlando, 

con l’Ariosto, e della Gerusa-

lemme, con il Tasso. Costituisco-

no una diversa soluzione popo-

lare di questa corrente storico-

artistica le tante “Giostre del Sa-

racino” sparse per il Bel Paese, 

fenomeno specifico che – non a 

caso – vede impegnati nel ruolo 

di nostri “campioni” tanti fior di 

“cavalieri”.   

Nel borgo di Montereggio, inve-

ce, il Borgo dei Librai, frazione 

del comune della Mulazzo di 

Dante, si canta il Maggio Corte-

se. Il gruppo dei “maggianti” pas-

sa in rassegna le abitazioni del 

borgo cantando davanti alle porte 

di casa un motivo il cui testo va-

ria a seconda della situazione del-

la famiglia presso cui si chiede 

ospitalità, ma il leit motiv è la lo-

de alle donne di casa allo scopo 

di ricevere sempre buon vino di 

cantina e cose buone da man-

giare. 

La tradizione trae origine dal ge-

nius loci dantesco e specifica-

mente dalla cultura trobadorica. I 

cantori occitanici, infatti – della 

cui ospitalità i signori Malaspina 

fecero (unici in tutta Europa) 

adirittura il proprio vessillo (i due 

stemmi dello Spino Secco e dello 

Spino Fiorito sono un puro calco 

proven-zale) –, chiedevano al No-

bile di casa, in cambio di una 

canzone da loro stessi composta 

ed eseguita – in cui veniva gene-

ralmente eternata la figura gentile 

della castellana – il solo pretz 

dell’ospitalità. La risposta posi-

tiva della Corte è precisamente 

ciò che diede luogo al concetto di 

cortesia. Ebbene, il Maggio di 

Montereggio si presenta come u-

na commovente rievocazione po-

polare di quella felice stagione ar-

tistica (secc. XII - XIII), dove i 

maggianti assumono idealmente 

la parte che fu degli antichi me-

nestrelli, mentre le famiglie visi-

tate, godendo del privilegio di in-

dossare le vesti dei nobili Signori 

Malaspina, si prodigano verso di 

loro con gesta di sincera genero-

sità.  

Per dirla con Eugenio Montale, 

con il Maggio Cortese «anche a 

noi poveri tocca la nostra parte 

di ricchezza». 
M. M.  

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

“IN ALTO I NOSTRI 

CUORI”: 

METAFISICA DELLA 

EUCARESTIA 
 

L'immagine qui sopra riprodotta - 

fondamentale - è una miniatura 

quattrocentesca presente su un 

codice della British Library pro-

posto dalla prof. Elisabetta Landi 

in "Venus impudica"! Dalla parte 

di Venere (in *Amorosa Sapien-

za, Ed. Simmetria, 2011, pp. 8-

24). Il tema ricalca in chiave 

femminile l'atto centrale della 

Messa, quando l'officiante ordina: 

«In alto i nostri cuori!», cui i fe-

deli rispondono all’unisono: «So-

no rivolti al Signore». Ebbene, è 

questo il momento in cui il vero 

fedele si predispone a ricevere 

l'illuminazione (affatto scontata) 

per il tramite dell'Eucaristia. Sì, 

perché siamo noi che ci dobbia-

mo innalzare al Signore, non pre-

tendere che sia il Signore, in-

condizionatamente, a scendere in 

noi per il tramite di un'ostia. Non 

funziona così: troppo comodo. 

Non a caso questa miniatura (pe-

raltro riferita alla Vergine, che 

però in Dante è Colei che inter-

cede per la Visio Dei), è di un se-

colo e passa precedente il Con-

cilio di Trento. 

Va detto che una interpretazione 

sapienziale del Sacramento non 

inficia minimamente il Dogma: 

per il tramite dell’Ostia sacra, e in 

forza di una sua purissima predi-

sposizione, il fedele può effettiva-

mente ricevere in sé il Corpo Mi-

stico di Cristo, perché l’Eucaristia 

è il vero ponte tra noi e la divinità 

secondo la precisa Rivelazione di 

Gesù.  

Ma parliamo di un evento invero 

eccezionale, affatto scontato, per 

nulla automatico, la cui “affer-

mazione inflazionata” è da evitare 

assolutamente.  

Il fenomeno autentico è quello 

testimoniato con precisione dalla 

mistica spezzina Itala Mela, Bea-

ta, la quale il 3 agosto 1928, in 

quel di Pontremoli, mentre era 

raccolta in preghiera nella  chie-

sa del seminario diocesano, rac-

contò di essere stata colta da un 

lampo di luce abbagliante prove-

niente dal Tabernacolo, cioè 

direttamente dall’Ostia Sacra. 

Ecco un esempio di Transustan-

zazione avvenuta! Ma non è pos-

sibile ammettere  che un qualsiasi 

Totò Riina che faccia la Comu-

nione riceva in sé il Corpo di Cri-

sto, perché così facendo si fa del 

Cristo un Dio manifestamente i-

nefficace, il che è davvero una 

bestemmia assoluta. 
 

M. M. 

 

 

 

 

 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE  

BEN VISIBILE A TUTTI 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/1928
https://it.wikipedia.org/wiki/Pontremoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_(architettura)
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_(architettura)
https://it.wikipedia.org/wiki/Seminario
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 
Fonte: Alessandro Crea 

https://www.tomshw.it/scienze/il-

tempo-secondo-le-ultime-

ricerche-potrebbe-non-esistere/ 

 

LA FISICA  

DELL’ASSURDO 
 

«I fisici vogliono produrre una 

teoria della “gravità quantistica” 

che sostituisca la Relatività Gene-

rale e la meccanica quantistica 

mantenendo lo straordinario suc-

cesso di entrambe le teorie. Una 

tale super teoria dovrebbe essere 

in grado di spiegare come fun-

ziona il quadro generale della 

gravità alla scala in miniatura 

delle particelle.  

Un tentativo di superare il conflit-

to tra le due teorie è la teoria delle 

stringhe. La teoria delle stringhe 

sostituisce le particelle con corde 

che vibrano in ben 11 dimensioni. 

Tuttavia, la teoria delle stringhe 

affronta un’ulteriore difficoltà. Le 

teorie delle stringhe forniscono u-

na gamma di modelli che descri-

vono un universo ampiamente 

simile al nostro ma in realtà non 

fanno previsioni chiare che pos-

sono essere testate da esperimenti 

per capire quale modello è quello 

giusto. 

Negli anni ‘80 e ‘90 dello scorso 

secolo, molti fisici hanno esco-

gitato una serie di nuovi approcci 

matematici alla gravità quanti-

stica. Uno dei più importanti di 

questi è la gravità quantistica a 

loop, che propone che il tessuto 

dello spazio e del tempo sia co-

stituito da una rete di pezzi di-

screti estremamente piccoli ( “lo-

op”). 

Uno degli aspetti notevoli della 

nuova teroia è che sembra eli-

minare completamente il tempo. 

La gravità quantistica a loop non 

è la sola ad abolire il tempo: 

anche una serie di altri approcci 

sembrano rimuovere il tempo co-

me aspetto fondamentale della 

realtà. 

Quindi sappiamo che abbiamo 

bisogno di una nuova teoria fisica 

per spiegare l’universo e che 

questa teoria potrebbe non carat-

terizzare il tempo. Supponiamo 

che una tale teoria si riveli corret-

ta. Ne conseguirebbe che il tempo 

non esiste? A meno che non riu-

sciamo a trovare un buon reso-

conto di come emerge il tempo, 

non è chiaro come e se possiamo 

semplicemente presumere che il 

tempo esista. Il tempo potrebbe 

non esistere a nessun livello». 

 

Il fatto che il fattore Tempo 

sparisca dalle equazioni quando 

si forzano i modelli ai limiti e-

stremi della speculazione può 

benissimo significare, molto sem-

plicemente, che la teroia sia sba-

gliata. 

Finora la Teoria della Relatività 

Generale ha riscontrato successi 

sperimentali innegabili, e il tem-

po c’è, eccome, dato che il campo 

gravitazionale non è altro che una 

curvatura dello spazio-tempo. Di 

più: nella TRG, Spazio e Tempo 

sono dimensioni assolutamente 

inscindibili: il togliere una, esclu-

de immediatamente anche l’altra.  

Semmai, è la pretesa di una Su-

persimmetria a non avere ancora 

superato alcuna prova sperimen-

tale.  

La gravità quantistica quali effetti 

verificabili prevede? Nessuno? 

Allora non siamo nemmeno in 

presenza di una teoria, ma sol-

tanto di un puro modello teorico, 

dunque una mera speculazione, 

una semplice ipotesi di lavoro. 

Cosicché, fino a successivi svi-

luppi, la “gravità quantistica a 

loop” lascia veramente… il tem-

po che trova! 
 

M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmende 

 
 

 

 
Platone 

 
 

 
Aristotele 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.tomshw.it/scienze/il-tempo-secondo-le-ultime-ricerche-potrebbe-non-esistere/
https://www.tomshw.it/scienze/il-tempo-secondo-le-ultime-ricerche-potrebbe-non-esistere/
https://www.tomshw.it/scienze/il-tempo-secondo-le-ultime-ricerche-potrebbe-non-esistere/
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M. 

 

 
 

 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 
 

MAGGIO: MESE 

VISSUTO CON INTENSA 

DEVOZIONE ALLA 

MADRE NOSTRA  
 

Il mese di maggio presenta la 

natura in tutta la sua bellezza e 

rigogliosità: verdi prati, piante 

co-perte di fiori variopinti e 

foglie verdi, primi frutti e spighe 

di grano promettenti un buon 

raccolto. In questi ultimi anni, dal 

punto di vista meteorologico, il 

tempo pare forse più capriccioso. 

Nonostante ciò, il mese di mag-

gio mette al centro la nostra Ma-

dre Celeste offrendo l'occasione 

per portare nel vissuto quotidia-

no, nei luoghi in cui solitamente 

viviamo accanto al prossimo, 

credente e non, quello “sprazzo di 

cielo“ che proprio la Mamma di 

Gesù ci dona da sempre con la 

sua presenza in tutta la storia 

dell'umanità. Credo che tutti ci 

poniamo questo interrogativo: 

“Perché il mese di maggio è il 

mese mariano per eccellenza?” Se 

pensiamo all'antica Grecia ed a 

Roma, non possiamo dimenticare 

che il mese di maggio era dedica-

to alla fertilità ed alla primavera, 

quindi alle dee Artemide e Flora. 

Il mese in questione non ha solo a 

vedere con il verde dei prati, con 

i fiori, ma anche e soprattutto con 

la devozione a Maria, in onore 

della quale vengono recitate spe-

ciali preghiere, ed effettuati pel-

legrinaggi ai santuari mariani per 

ricordare anche gli anniversari 

delle tante apparizioni. Infatti 

possiamo menzionarne alcune av-

venute nel mese di maggio: Fati-

ma (13 maggio 1917); Madonna 

del Bosco di Imbersago (9 mag-

gio 1617), quando tre pastorelli 

videro la Grande Signora tra luci 

sfolgoranti, celestiali splendori e 

melodie dall'armonia indimenti-

cabile e inconfondibile; Nostra 

Signora del Fonte di Caravaggio 

(26 maggio 1432). Ricordiamo 

pure alcune celebrazioni: l’'8 

maggio 1883 è stata introdotta la 

Supplica alla Madonna di Pompei 

dal Beato Bartolo Longo (1841-

1926); il 24 maggio è celebrata la 

Festa di Maria Ausiliatrice il cui 

titolo di “Auxilium Christiano-

rum”, la quale risale al 1571 (bat-

taglia di Lepanto ), quando la 

flotta cristiana ebbe la meglio sui 

Turchi che minacciavano l'Occi-

dente intero. Oggi si venera pres-

so il Santuario-Basilica di Maria 

Ausiliatrice di Torino-Valdocco 

divenuto un centro spirituale vo-

luto e fatto costruire San Giovan-

ni Bosco (1815-1888). Egli si 

rivolgeva alla Madre Celeste nei 

momenti di difficoltà, che sem-

bravano non terminare mai, di-

cendo: “E allora incominciamo a 

fare qualcosa?”. La devozione a 

Maria risale circa al secolo XVI e 

so-prattutto a Roma grazie a San 

Filippo Neri, il quale insegnava ai 

suoi ragazzi a ornare di fiori l'im-

magine della Vergine ed a can-

tarne le lodi. Poi nel 1945 Pio 

XII, Paolo VI nel 1965, Papa San 

Giovanni Paolo II nel 1979 ed 

altri hanno valorizzato maggio 

come mese mariano, invitando 

tutti a recitare il Santo Rosario, 

preghiera fortemente sentita da 

molti Santi, Beati e credenti. 

Molti si chiedono perchè questo 

mese, se altri celebrano feste li-

turgiche più importanti dedicate 

alla Madonna in altri mesi? Ri-

sposte esaustive ci vengono for-

nite dal Cardinale Beato John 

Henry Newman nel suo libro po-

stumo “Meditazioni e Devozioni” 

(1893): in maggio la terra esplode 

in verde fogliame e i fiori ornano 

i giardini; le giornate sono più 

lunghe; è il mese più bello, come 

Maria è la donna e la madre più 

bella. Il nome Maria, Madre no-

stra, è un nome dolce, un nome 

che conforta, un nome di beata 

speranza, una stella del mare che 

guida fulgidamente al porto chi si 

trova in balia dei tanti flutti del-

l'amarezza.  

“Madre nostra”: non a caso quan-

do Pasolini, nel 1964, girò “Il 

Vangelo secondo Matteo“, fece 

interpretare il ruolo di Maria a 

sua madre, scelta e gesto che di-

chiara il grande amore per lei. 

Scrisse Enzo Siciliano: “La figura 

di Maria di Nazareth come madre 

unica, è identificabile soltanto 

nella propria madre”.  

Chiudo con una poesia dida-

scalica di Rosalia Calleri (1874-

1960 ), poetessa che assomiglia 

un po' a Pascoli, in quanto si 

rivolge ai bambini, alle mamme 

ed agli insegnanti con premura e 

direi quasi con affetto, con fre-

schezza musicale e tanta sempli-

cità.  

 

 
 

ALLA MADONNA 
 

Quante rose! La chiesa è pic-

colina,/ 

piena di luce tenera e raccolta./ 

Sorride sull’altar la Madonni-

na./ 

È maggio ed ogni rosa è come/ 

un cuore/ 

offerto a Lei con tacita e devota/ 

tenerezza, con tanto umile 

amore…/ 

 

Ondeggia una campana. È quasi 

sera./ 

C’è un bimbo piccolino, un vec-

chio/ 

stanco./ 

Ascolta la Madonna ogni pre-

ghiera/ 

e le ferite d’ogni cuore sa./ 

In un nimbo di luce e di pro-

fumo,/ 

chinato il volto, dolce e grave 

sta./ 

ROSALIA CALLERI 

 

 
NORBERTO MAZZOLI  

(Presidente UCIIM Regione Emi-

lia-Romagna) 
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VII 

SPECIALE  

DANTEDÌ 2022 

PUNTUALE 
 

 

 
 

 

Dante “Campione 

dell’Umanità” 
 

 

DANTEDÌ ISTITUZIONALE 

E DANTEDÌ PUNTUALE 
 

Il 25 marzo» è una data ormai 

storicizzata, dunque rispettabile 

per una ricorrenza dantesca, ma 

infondata, perché con essa salta 

del tutto nel Poema della Cri-

stianità la data della Pasqua, che è 

la sua ricorrenza fondamentale. Si 

deve sapere che il Viaggio di 

Dante dura 7 giorni, come la 

Creazione del Mondo. Dunque 

tutto avviene, in quell’anno fati-

dico del 1300, dal 4 al 10 di apri-

le, la Settimana Santa:  Dante 

sfugge alla morsa della selva o-

scura alle prime luci dell’alba del 

4 di aprile per andare a celebrare 

il trionfo dell'Uomo – lui, Cam-

pione dell’Umanità - nel giorno 

dell'anniversario del trionfo di 

Dio, domenica 10 aprile 1300, 

SS. Pasqua. È tutto molto sem-

plice. 
 

Il CLSD festeggia dunque ogni 

anno un doppio DANTEDÌ: 

quello Istituzionale, il 25 mar-

zo, e quello Puntuale il 4 di 

aprile. Quest’ultimo lascerà a-

perta la finestra di partecipa-

zione per tutto il periodo della 

Settimana Santa del 1300, dun-

que dal 4 al 10 di aprile di ogni 

anno, la durata precisa del 

Viaggio di Dante nella Divina 

Commedia. 

 

Coloro che avessero piacere di 

ripercorrere le tappe di questa 

avventura rivoluzionaria, che data 

ormai al 1994, prima addirittura 

di Nova Lectura Dantis (1996), 

ecco la bibliografia completa: 
 

Manuguerra, M. Divina Comme-

dia: una indicazione astronomica 

alla base della datazione del 

Viaggio, in “Astronomica”, anno 

III, n. 8 maggio/agosto, La Spe-

zia, 1994.  
 

Manuguerra, M. Divina Comme-

dia: in un plenilunio il segreto 

della datazione del Viaggio, su 

«Astronomia U.A.I.», organo uf-

ficiale dell'Unione Astrofili Italia-

ni, n.s., 1 (1997), pp. 5-8. 
 

Manuguerra, M. La fisica di Dan-

te e l'enigma astronomico della 

datazione del Viaggio nella Di-

vina Commedia, in «Atti del XVII 

Congresso Nazionale di Storia 

della Fisica e dell'Astronomia» 

(Como, Centro Volta - Villa Ol-

mo, 23-24 maggio 1997), Milano, 

C.N.R., Commissione di Studio 

per la Storia della Fisica e del-

l'Astronomia, 1997. 

(http://www.brera.unimi.it/sisfa/a

tti/1997/Manuguerra.pdf). 
 

Manuguerra, M. Una soluzione 

teologico-astronomica coerente 

per l’enigma della datazione del 

Viaggio nella Commedia, su 

«L’Alighieri», XLIV/21 (2003), 

pp. 109-114 (cfr. Scheda Biblio-

grafica di L. Tarallo su «Rivista 

di Studi Danteschi», v/2, 2005, 

pp. 425-26). 
 

M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

REFERENZE 

 

La tesi del CLSD è stata ripresa 

ad oggi, a livello accademico, dai 

seguenti autori: 
 

 

1 - BLANCO JIMÉNEZ J., “Io dico 

seguitando”, Roma, Aracne, 

2017, pp. 23-24 (edizione in ca-

stigliano 2015, Santiago del 

Cile). 

(Università Statale del Cile e So-

cio benemerito della Società Dan-

tesca Italiana). 

 

 

 
 

 

 

2 - SANGUINETI FEDERICO,  

“Grandi figure” e storia lette-

raria (ossia Buona Pasqua a tut-

te e tutti), in 
 

https://www.cronachesalerno.it/

pillole-di-storia-letteraria-06-

di-federico-sanguineti/ 
 

aprile 2021. 

(Università di Salerno, autore di 

una edizione critica della Divina 

Commedia nel  2001). 

 

 

 

 

 

 

http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
https://www.cronachesalerno.it/pillole-di-storia-letteraria-06-di-federico-sanguineti/
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LA DATA D’INIZIO DEL 
VIAGGIO E L’EQUINOZIO 

 
JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 

Dantista, saggista 

Emerito Uni. Statale del Cile,  

Membro benemerito della Società 

Dantesca Italiana e membro CLSD 

 

 
PREMIO ‘VELTRO D’ORO’  

DANTEDÌ PUNTUALE 

CLSD 2022 

 

 
Il viaggio immaginario di Dante 

incomincia nell’anno 1300 (cioè 

per il primo Giubileo) e la prova 

esplicita sarà fornita dal diavolo 

Malacoda quando affermerà che 

c’è stato un terremoto 1266 anni 

prima (milledugento un con ses-

santasei / anni; If XXI, 113-114 

n.13), che coincide con la morte 

del Cristo. Per quanto riguarda il 

giorno, alcuni commentatori pen-

sano al Venerdì Santo (8 aprile) 

ed altri il 25 marzo (data tradizio-

nale della creazione di Adamo, il 

concepimento e la morte del Cri-

sto). Per quanto mi riguarda, sono 

d’accordo col 4 aprile, secondo i 

calcoli di Mirco Manuguerra.
2
  

                                                        
2
 MIRCO  MANUGUERRA, La fisica di 

Dante e l'enigma astronomico della 

datazione del viaggio nella Divina 

Commedia, in Atti del XVII Congres-

so Nazionale di Storia della Fisica e 

dell'Astronomia, C.N.R. - Consiglio 

Nazionale delle Ricerche, Commis-

sione di Studio per la Storia della 

Fisica e dell'Astronomia, Como, Cen-

tro Volta - Villa Olmo, 23-24 maggio 

1997; poi in Una soluzione teologico-

astronomica coerente per l’enigma 

della datazione del Viaggio nella 

Commedia, “L’Alighieri”, Anno 

XLIV, n. 21, 2003, pp. 109-114  (cfr. 

JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ, Bajo el cielo 

del Antipurgatorio, en “Universum”, 

vol. 29, nº 1 (2014), pp. 193-214; e 

adesso in Los siete primeros cantos 

de la “Commedìa” de Dante Alighie-

Egli pensa che – se il Viaggio 

deve durare 7 giorni (quanti ce ne 

vollero per la Creazione del 

Mondo) e la Visio Dei è riservata 

per il giorno di Pasqua di Risur-

rezione (10 aprile 1300) - la 

partenza deve essere fissata per il 

4 aprile e l’arrivo all’Antipurga-

torio si deve datare il 7 aprile. 

 

Sono punti di riferimento tanto la 

luna tonda, che non vuol dire ne-

cessariamente plenilunio
3
 quanto 

Malacoda (bugiardo e padre di 

menzogna, If XXIII, 144) che 

mentisce per quanto riguarda il 

giorno, così come ha fatto con gli 

effetti del terremoto. Virgilio (e 

Dante) non se ne sono accorti 

perché erano troppo preoccupati 

dal come sarebbero riusciti a pro-

seguire il viaggio.  

 

Le diverse date proposte proven-

gono da letture sbagliate che si 

sono tramandate attraverso i se-

coli in grande misura per igno-

ranza. A cominciare dal fatto che 

molti commentatori non hanno 

considerato che tutti i riferimenti 

cronologici si devono stabilire 

secondo il calendario giuliano e 

non da quello gregoriano che 

entrò in funzioni soltanto dopo il 

1582. L’uso del calendario, poi, 

non esisteva ai tempi di Dante, 

quando i giorni s’identificavano 

secondo la posizione del sole sul-

la volta celeste. 

 

Infatti, il poeta scrive all’inizio 

della Commedìa: 

 

Temp’era del principio del mati-

no,/ 

ch ‘l sol montava sù con quelle 

stelle / 

ch’eran colui quando l’amor di-

vino/ 

mosse di prima quelle cose belle:  

 

(Inf I, 37- 40) 

 

                                                        
ri, Santiago de Chile, Ediciones Vi-

deo Carta, 2021, pp. 1-2 n.1). 
3 Su questa situazione fa riferimento, 

in un raro opuscolo, anche M.G. PON-

TA C.R.S., Orologio dantesco e tavo-

la cosmografica per la cura di Carmi-

ne Gioia c.r.s., Città di Castello, 

Tipografia dello Stabilimento S. La-

pi, 1892, pp, 58-59 

Quelle stelle corrispondono alla 

costellazione dell’Ariete, la cui 

casa occupa il sole all’inizio della 

primavera, momento nel quale – 

si pensava – Dio aveva creato gli 

astri. Il poeta li qualificherà an-

cora più avanti: i’ vidi delle co-se 

belle / che porta il ciel, per un 

pertugio tondo (cfr. Inf XXXIV, 

137-138) prima di uscire alla 

spiaggia dell’Antipurgatorio. Per 

quanto riguarda le influenze favo-

revoli del sorgere del sole in A-

riete, ne darà esplicita conferma 

nel Proemio del Paradiso, quando 

incomincia l’ascensione verso i 

cieli: 

 

Surge ai mortali da diverse foci/   

la lucerna del mondo; ma da 

quella/   

che quattro cerchi giugne con tre 

croci/ 

 

con miglior corso e con migliore 

stella/  

esce congiunta, e la mondana 

cera/   

più a suo modo tempera e sug-

gella./  

 

(Par I, 37-42). 

 

Il sole (la lucerna del mondo; cfr. 

«Phoebea lampas» in VIRGILIO, 

Aeneis III, 637 e IV, 6) sorge per 

i mortali (ai mortali) da diversi 

punti dell’orizzonte (foci), ma 

esce con una stagione più benigna 

(con miglior corso) ed una co-

stellazione più propizia (con mi-

gliore stella) dal punto in cui 

quattro cerchi s’incontrano for-

mando tre croci. È proprio il mo-

mento dell’equinozio di prima-

vera quando, in Ariete, l’orizzon-

te è tagliato dalla eclittica, l’e-

quatore e il coluro equinoziale (il 

meridiano che passa per il punto 

equinoziale) formando tre croci, i 

bracci delle quali non si tagliano 

in angolo retto. Senza dubbio, la 

primavera è la stagione più favor-

revole alla vita e – come ho ap-

pena ricordato – quella in cui era 

stato creato il mondo (cfr. Inf I, 

37.40). Anche se le fasi della luna 

sono l’unico referente sicuro, non 

bisogna tralasciare il calcolo del-

l’equinozio. 

 

Fin qui tutto regolare, ma quando 

è avvenuto l’equinozio di prima-
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vera nel 1300? Come hanno di-

mostrato illustri e rigorosi com-

mentatori, Dante aveva buone co-

noscenze di astronomia e pro-

babilmente aveva studiato con 

Guido Bonatti a Bologna. Ma di-

pendeva dalle informazioni che 

possedeva e queste – a loro volta 

– dagli strumenti che erano a 

disposizione e dai relativi calcoli, 

che non offrono sempre risultati 

scientificamente validi. 

 

Se si consultano le varie fonti, ri-

sulta che l’equinozio di prima-

vera nel 1300 è avvenuto il sa-

bato 13 marzo (cfr. – ad esempio 

– astro.bonavoglia.eu). Ma – at-

tenzione! – non tutti se ne accor-

gono che il calcolo si deve fare 

secondo il Calendario Giuliano, 

fissato da Giulio Cesare nel suo 

terzo consolato il 46 a.C. L’astro-

nomo incaricato, Egizio Sosige-

ne, divise l’anno in 365 giorni e 6 

ore, intercalando un giorno ogni 

quattro anni, ma l’anno tropico 

dura un po’ meno (365 giorni 5 

ore 49 minuti e 46 secondi) e per-

ciò l’accumulo della differenza di 

11 minuti e 14 secondi provocava 

andava anticipando la data del-

l’equinozio astronomico. 

 

Nel calendario giuliano, l’equino-

zio di primavera cadeva il 25 

marzo, ma la Chiesa Cattolica A-

postolica Romana entrò a rego-

lare la vita religiosa e, quindi, an-

che quella civile. Così, il Concilio 

di Nicea (nel 325 d.C.) stabilì la 

data della Pasqua per la prima do-

menica dopo il plenilunio suc-

cessivo all’equinozio di primave-

ra. Quell’anno, l’equinozio astro-

nomico avveniva il 21 marzo e 

perciò fu spostato a quella data.  

 

Ai tempi di Carlo Magno (800), 

l’equinozio si verificava il 17 

marzo e - nel 1582, quando av-

venne la reforma di Gregorio XIII 

- l’equinozio di primavera cade-

va l’11 marzo. Ecco perché Dante 

scrive: 

 

«... Ma prima che gennaio tutto si 

sverni/ 

per la centesma ch'è là giù ne-

gletta,/ 

ruggeran sì questi cerchi superni, 

 

che la fortuna che tanto s'aspetta, 

le poppe volgerà u' son le prore, 

sì che la classe correrà diretta: 

  

e vero frutto verrà dopo 'l fiore».  

 

(Par XXVII, 142-148) 

 

Ma prima che il mese di gennaio 

esca tutto fuori dall’inverno (tutto 

si sverni), cioè si allunghi per ef-

fetto della centesima parte del 

giorno, che è trascurata e non è 

calcolata (ch’è là giù negletta) 

nel calendario giuliano - e che 

con l'andar dei secoli, avevano 

già arretrato l’equinozio al 13 

marzo -   i cieli (questi cerchi su-

perni) faranno un grande ruggito 

o romore. Per questo sarebbero 

dovuti passare novanta secoli, 

cioè moltissimo tempo per por-

tare l’umanità sulla retta via.  

Questo mutamento tanto atteso 

(che la fortuna tanto s’aspetta) 

farà correre la flotta (la classe) 

direttamente verso la sua meta 

(correrà diretta) volgendo le 

poppe dove ora hanno le prue (le 

poppe volgerà u’ son le prore). 

Finalmente il fiore darà un vero 

frutto (e vero frutto verrà dopo ‘l 

fiore) e non bozzacchioni, anzi-

ché susine vere, come aveva detto 

nel v. 126. 

 

Più della profezia, che è un an-

nunzio di rigenerazione, interessa 

la denuncia che Dante fa dell’er-

rore del calendario, che minaccia 

di spostare i mesi fuori delle loro 

stagioni climatiche. In effetti, il 

gennaio astronomico (cioè dal-

l’undicesimo al quarantunesimo 

giorno dell’inverno) stava inco-

minciando sempre più indietro 

nel mese di dicembre e si sarebbe 

spostato tanto da terminare prima 

del 21 dicembre, cioè fuori del-

l’inverno secondo il calendario 

civile. 

 

Sono anni che sto lavorando su 

questo argomento, ma richiede 

dell’acquisizione di complicate a-

bilità di analisi di geografia ma-

tematica che – almeno per ora – 

non mi sento capace di gestire.
4
 

                                                        
4
 Comunque, posso rimandare alla 

lettura di UGO PALMIERI, Della pre-

cisione degli equinozi di Dante e di 

una questione di metodo critico, in 

Valga questo mio contributo sol-

tanto per ricordare che non è 

tanto facile copiare quanto si è 

detto sull’inizio del viaggio di 

Dante e dire pedissequamente 

“25 marzo” oppure  “8 aprile”. 
                                        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
«Studi danteschi», XXXVIII (1961) 

pp.131-141.   
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‘VELTRO D’ARGENTO’  
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CLSD 2022 
 

 

Anni fa Salvatore Ferlita, oggi 

professore associato dell'Univer-

sità Enna Kore, in un articolo su 

"la Repubblica" del 17 gennaio 

2008, che rileggo su questo sito: 

https://ricerca.repubblica.it/repu

bblica/archivio/repubblica/2008/

01/17/viaggio-nelle-versioni-

dialettali-del-capolavoro.html, si 

poneva la domanda: «Perché tra-

durre la Divina Commedia in dia-

letto? Per quale motivo mettersi a 

rischio in una simile quanto di-

sperata impresa? ... chi traduce un 

classico non già in un'altra lingua, 

bensì in un dialetto (oggi un'ope-

razione del genere ci appare an-

cora di più insensata, per lo meno 

follemente gratuita), deve avere 

la consapevolezza di essere in 

possesso di uno strumento, in 

questo caso la lingua e la cultura 

[siciliana], in grado di reggere la 

prova». E citava, a seguire, Fran-

co Brevini, il più grande studioso 

di letteratura dialettale italiana: 

«... la traduzione per il dialetto è 

una prova di forza, una dimostra-

zione delle sue chances» [l'inop-

portuna "s" del plurale è nel te-

sto]. E ancóra il Ferlita: «Se si 

cerca di traghettare il volgare di 

Dante sulle sponde limacciose del 

dialetto, si deve di certo essere 

dell' avviso che la parlata locale 

d'arrivo non sia inferiore rispetto 

alla lingua di partenza». E poi: 

«... le versioni dialettali dei clas-

sici possono oscillare tra un mas-

simo e un minimo di distanza dal-

l'originale: alle traduzioni fedeli, 

quasi interlineari, si contrappon-

gono infatti quelle in cui a domi-

nare sono la contraffazione e la 

parodia. È proprio in quest'ambito 

che il travestimento in vernacolo 

dismette le vesti del becero scio-

vinismo, per invece assurgere a 

vero e proprio atto d'invenzione». 

Debbo dire che, se sono d'accor-

do che la traduzione della Divina 

Commedia in dialetto sia "una di-

sperata impresa" e che "chi tradu-

ce un classico ... in un dialetto, 

deve avere la consapevolezza di 

essere in possesso di uno stru-

mento ... in grado di reggere la 

prova", non sono d'accordo sul 

fatto che "un'operazione del gene-

re sia ... ancora di più insensata 

[o], per lo meno follemente gra-

tuita". Né sono d'accordo che, nel 

caso in cui la traduzione si disco-

sti quanto più possibile dall'orgi-

nale, "il travestimento [perché 

"travestimento" e non "versione"? 

mi chiedo] dismette le vesti di be-

cero sciovinismo". E passi per lo 

"sciovinismo", purché lo s'inten-

da in senso etimologico, ma per-

ché "becero"? E perché le "spon-

de del dialetto" sarebbero "limac-

ciose"?. E allora, ricollegandomi 

al discorso della convinzione che 

"la parlata locale d'arrivo non sia 

inferiore rispetto alla lingua di 

partenza" (e qui la scelta del ter-

mine "parlata" sembra connotare 

un giudizio d'inferiorità rispetto 

alla "lingua", cosa peraltro con-

traddetta dalla vitalità del dialetto 

riconosciuta dal vasto movimento 

della neodialettalità, da Pasolini 

in poi), debbo dire che di questa 

superiorità del dialetto spezzino 

non sono certo, ma mi sono ripro-

messo, nel mio lungo peregrinare 

lungo le citate "sponde limaccio-

se", di dimostrarlo. E non posso 

non citare, qui, i celeberrimi versi 

d'Ubaldo Mazzini, in quello che 

potremmo chiamare il manifesto 

della sua poetica: 

 

A PRÈVA 

 

I han dito che o spezin i n'è adatà 

A scrive ben en poesia, perché 

Ghe manca quelo sèrto nonsoché 

Ch'i o renda 'n pò sinpàtico e 

gaibà;/ 

I dizo che ao descorso ne se da 

De belessa, de gràssia, e ne se pè 

Esprime i sentimenti che s'ha 'n 

se/ 

Con espression, con brio, con 

veità./ 

Ma francamente me, per dila chi, 

A questa dita a ne gh ho mai 

cred ,/ 

E ho voss  'n pò provae se l'è 

cossì./ 

Siché 'nte a me ignoansa a pò per 

po’/ 

 o fato t to quelo ch ho poss  

Per fae vede s'ho tòrto, o s'a ne 

l'ho. 

Manifesto che, ovviamente, sotto-

scrivo in toto.  

Aggiungerò la più inoppugnabile 

delle argomentazioni: l'ho fatto 

perché mi andava di farlo, tanto 

più che, nei miei quasi dieci lustri 

di attività di traduttore, ho avuto a 

che fare con testi talmente mal 

scritti e di un'incredibile banalità, 

che - come il macellaio che quan-

do va a cena fuori non riesce ad 

ordinare un fritto misto ma chiede 

irrimediabilmente una bistecca - 

anche nel (poco) tempo libero mi 

ritrovo irrimediabilmente a tra-

durre, ma in questo caso a tradur-

re ciò che voglio e che m'aggrada. 

Sulle difficoltà, sulle scelte "tec-

niche" e sulle dinamiche della tra-

duzione della Commedia in spez-

zino, come pure per una descri-

zione generale delle numerosis-

sime traduzioni nei dialetti italia-

ni del testo, tornerò in altra occa-

sione, se le colonne di questa ri-

vista vorranno ospitarmi. Per in-

tanto, per fare il punto della tra-

duzione in spezzino del dantesco 

capolavoro, dico che è quasi 

pronta la traduzione dell'Inferno, 

decisamente più facile da rendere 

in dialetto rispetto alla altre due 

cantiche, delle quali sono già stati 

tradotti alcuni canti, dei quali ri-

porto, nella pagina che segue, il 

XXIII del Paradiso. 
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PARADISO 

CANTO 

VINTITRÈIÈSEMO 
 

 Canto vintitrèièsemo, onde se 

parla de come 'r poèta i ha visto a 

B ada Vèrgine Ma a e quei che 

sta 'nt'a corte cilè, ch'i 'n parla 

cossì ben ente 'sto canto; e chi la 

comensa a nòna parte der 

Paadiso] 

 

Come l'ozèo damèzo ae fòge 

donde/ 

i gh'ha o se nido, arente ai oze-

leti/ 

i passa a nòte che e còse la 

'sconde,/ 

e che per vede torna i se piceti / 

e quarcò per portaghe da man-

giae,/ 

che ne ghe pesa falo pe' i fanteti, 

i se pòsa onde e frasche i eno ci  

rae,/ 

con afèto aspetando 'n brezenin / 

chi sòrta o so, e l'arba i sta a 

miae;/ 

cossì a me dòna 'n pe drita, ave-

zin,/ 

a miae  n s  la s ea t ta vortà 

onde o so i se mèva ciancianin: 

siché, miando le stranì e avogià, 

ho fato come chi, desideando, 

i vè quarcò, e co' a speansa i sta. 

Ma pògo tenpo l'ea passà da 

quando/  

a 'spetavo, ch'ho visto, sacranon,/ 

che o celo 'nzà i se stava rescia-

ando;/ 

e Beatrice "Mia chi i batalion  

dea vit ia de Cristo e t to  r fr to 

recogì dao ziae de 'sti zion!". 

M è pars  che o se moro i ea 

rosso t to/ 

e 'nt'i se òci l'ea de giòia cena,/ 

ch'a n'o so die, e donca a stago 

m to./ 

Come quande de nòte aa seena 

a Lüna la s'amia da mèzo ae stele 

ch i l zo 'n celo come na cadena, 

ho visto sorve a mili e ci  

fiamèle/ 

en so che t te quante i i 

assendeva,/ 

com'i fa o nòstro so co' e nòstre 

stele;/ 

 

e d atrà aa f rte l ze se vedeva/ 

quarcò ch'i resplendeva tanto 

ciaa/ 

che miala a me vista ne podeva. 

Oh Beatrice, dosse guida e caa!/ 

La me fa, diza: "Quelo ch'i te 

vinsa/ 

l è virt  che niss n se gh'arepaa. 

Chi la ghe sta a fòrsa e a sapien-

sa/ 

ch'i ha avèrto e stra dao celo vèr-

so a tèra/ 

che prima la gh'ea tròpa defe-

ensa"./ 

Come  r fègo dae n vee i s rta 

fèa/ 

ch i cressa tanto ch i n  ghe pè ci  

stae/ 

e contro aa se nat a i càia 'n 

tèra,/ 

cossì a me mente a fòrsa de miae  

t te 'ste còse la s'ea sbalordì  

e ci  la ne rièssa a recordae. 

"Arèva i òci e mia me chi cossì; 

te t'è visto dee còse che veamente 

er me risin t'er pè miae te essì". 

E come 'n òmo ch'enprovisamen-

te/ 

i se svegia ch'i se stava somian-

do/ 

e i serca o s mio de tegnisse a 

mente,/ 

'sta propòsta sentindo de riman-

do/ 

la m è tanto piaz  che fin ch'a vi-

vo/ 

ne me la scordeò. Ma a m'adi-

mando,/ 

se t ti i vèrsi che i poèti i scrivo/ 

che e M se con Polìnia i hano 

ispià/ 

a contae do risin dosse i n'arivo/ 

aa milèsima parte da veità/ 

e quanto a santa facia queo sori-

so/ 

de  eatrice i aveva enl minà;/ 

 

e cossì se se conta er Paadiso/ 

quarcò mia che se sàota 'nt'er 

poèma/ 

sacro, come 'n ostàcolo 'nprovi-

so./ 

Ma se s'apensa quant'i è grande o 

tèma/ 

e e spale del'òmo ch'i tapèla/ 

ne se ghe pè dae  r mendo se l  i 

trema:/ 

I n'è 'n viagio adato a na scafèla/ 

quelo ch'i fa a me barca ardita-

mente/  

e manco a 'n mainao co' a tre-

marèla./ 

"Perché te mii a me facia e n' te 

dè a mente/ 

ae gente ch'i se trèvo 'nt'o giardin 

/ 

fioì de Cristo soto ai razi arente? 

Chi la gh'è a rèsa che 'r vèrbo 

devin/ 

i se gh'è fato carne e la gh'è i 

zigi/ 

ch'adré ao se nèito se fa bon 

camin"/ 

la fa, diza Beatrice, e ai se 

consigi/ 

a gh'ho 'ato a mente e ho torna 

sercà/ 

de miae  nt a l ze ciaa sarando i 

sigi./ 

Come  n razo do so che p o i è 

passà/ 

drent a na n voa, 'n bèr prado de 

fioi/ 

ho visto co' i me òci, li onbrezà;/ 

e dee str mene ho visto de 

sprendoi,/ 

de sorve saità da razi ardenti/ 

ma a ne vedevo ond'i vegnivo 

fòri./ 

O benigna vert  che 'nte 'ste 

genti/ 

te lassi  n segno, te t èi montà s / 

perché i me òci i n'eo assè 

potenti./ 

O nome der ber fioe che me ho 

voss / 

senpre pregae aa matin e anca aa 

sea/ 

a mente i m ha costrinto a miae 

laz / 

er fègo queo ci  grande che la 

gh'ea/ 

e quande se m'è 'nt'i òci respecià/ 

o sprendoe e a grandessa 

t t'antea/ 

dea stèla viva che la vinsa la 

come chi, z  dao celo na coona  

de falìgoe arente a le è chinà. 

O ci  bèo canto che 'nt'er mondo 

i sona / 

e che ae gente ch'io o senta i è 

tanto cao/ 

na n vea rota la paeai che trona 
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se ao son de quela lia se meta ar 

pao/ 

onde se coonava 'r bèo zafiro/ 

onde s engiarma o celo ch è ci  

ciao./ 

"Me a son l'amoe d'en àngeo, che 

chi a zio/ 

entorno aa giòia che la sòrta fèa/  

dao sen che la gh'ea drento o 

nòstro Dio;/ 

e a zieò, do celo dòna vea,/ 

quande daré a te figio te 

gh'andeè,/ 

fando ci  assè l zente a grande 

sfea"./ 

Cossì 'sto canto ziàndoghe adaré 

i se sarava, e t t'e àotre lümee 

o nome de Maìa i cantavo aafé. 

O celo ch'i arev gia t te e sfee/ 

der mondo, che ci  br za e ch'i se 

scanpa / 

dao spìrito de Dio e dae lègi vee,/ 

i gh'aveva a se parte da man 

zanca/ 

tanto daa l nte che me li cossì/ 

ond'a eo a ne podevo védela 

anca:/ 

e donca i  ci mei i n eno re ssì/ 

a staghe adré aa lanpa 'ncoonà/ 

che la gh'è andà arente ar figio 

essì./  

E com'i fa 'r fantin ch'i mia a 

mamà/ 

e i ghe destenda i brassi con 

caloe/ 

dòpo che o se late i ha tetà, 

cossì quele l mee cene d'ardoe/ 

i s'eno asbrivà 'n àoto fando 

vede/ 

quant'i gh'avevo per Maìa 

d'amoe./ 

 

E dòpo arente a me i eno sta 

sòde,/ 

"Regina celi" 'tacando a cantae / 

tanto che mai en canto i me fe 

gòde./ 

Quanta richessa la se pè trovae 

 nte quei b adi che co' o se lavoo 

chiz  i hano sav  ben semenae!. 

Chi se trèva e i se sala co' o 

tesòo/ 

che 'i è sta trovà cianzendo 'nte 

l'esìgio/ 

de Babilònia, ond'i hano lassà 

l'òo./ 

E chi i festeza, protèto dar figio/ 

de Dio e de Maìa, a se vitòia,/ 

e con l'antigo e co' o nèvo 

consigio/ 

quer ch'i gh'ha 'n man e ciave de 

'sta gròia./ 
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Roberto MALINI (Premio 'Frate Ilaro' 2018 – 2020). 
 

 
PREMIO  ‘VELTRO D’ARGENTO’ - DANTEDÌ ISTITUZIONALE CLSD 2022 

 

Dantedì puntuale, indetto dal CLSD, per ricordare ogni anno il 4 aprile 1300, quando Dante supera la selva oscura e il 

suo viaggio ha inizio, tracciando una via nuova da cui la cultura e la civiltà non avrebbero più potuto prescindere, 

perché il viaggio della Commedia è l’itinerario che tutti noi - popoli, gruppi sociali e individui - possiamo percorrere, se 

vogliamo allontanarci dal regno della materia, dell’avidità, delle passioni, della violenza, per avvicinarci alle risposte 

che non abbiamo, risposte che appartengono all’anima e all’eterno. Un risveglio o almeno il presagio di un risveglio: 

ecco il nostro Dantedì. Il mio contributo è poetico, perché la poesia è una delle chiavi che Dante ci ha tramandato: 

chiave d’oro che apre porte mistiche. Il Danted  è simbolo di speranza, perché ogni volta che qualcuno inizia il viaggio 

mistico, l’annientamento dell’individuo e del suo universo si allontana. Solo nella vita, la cui metafora è la selva oscura, 

può iniziare il viaggio e non senza dubbi e paure, non senza fare i conti, prima di intraprenderlo, con i guardiani della 

realtà. Lo sanno bene i mistici induisti, che all’inizio del loro cammino verso la saggezza si imbattono nei vanadevatas, 

gli spiriti della selva, e soprattutto nei Devata Lokapāla, i guardiani delle direzioni. Senza quegli incontri, ci si perde e 

la luce cui si anela è sempre più offuscata o lontana. I mistici ebraici insegnano a propria volta ai devoti che solo 

scindendo i legami con la materia bruta e solo accettando e affrontando le proprie paure si possono percorrere i sentieri 

- Sefirot - della conoscenza, per conseguire il supremo dei beni, la più alta delle visioni. Smarrimento e dimenticanza: 

ecco i sentimenti che pervadono il viaggiatore mistico che si mette in cammino. Ed è lì, in un attimo fermo nella paura, 

nell’impossibilità di trattenere frammenti di memoria appartenenti all'assoluto, è proprio l  che inizia il viaggio 

impossibile, di Dante e nostro. 
 

PRIMA DEL VIAGGIO 
 

Ogni mattino il cuore protegge lo spirito magnetico 

e i suoi archi di rose, le pagode, gli specchi 

che trattengono il tempo nelle sfere di luce. 

Ma cedendo la fiamma alla cassa materica 

al crepuscolo cade nel vuoto temporaneo  

e dimentica di essere un angelo, inebriandosi 

di pura libertà. Poi, quando il soffio luminifero 

lo raggiunge e l'avvolge fra colonne mentali 

il custode si sveglia in un guscio di boro. 

Ecco allora che sorge dal nido gravitazionale 

nella forma di un antidrago e in lui riaffiora 

la memoria di tutto, da quando il tempo sanguina  

alle scale di nuvole, dal profumo delle tuberose  

a quel canto lontano che lo commuove ancora. 

Così speranza si rannicchia in una lacrima  

che cade sulla terra senza rumore. 

E il destino di ghiaccio è rimandato ancora. 

 

 
 

Dipinto di Pierre Amédée Marcel- Béronneau, Orfeo nell'Ade, 1897, Marsiglia, Museo delle Belle Arti
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La Pace nei Grandi della Storia 
 

700 anni e si continua a parlare, 

alla luce dei fatti attuali, ancora di 

una possibile ‘uscita dalla selva 

oscura’.  

Vien da domandarsi: ‘Ma dove 

sta la ragione dell’uomo, il senso 

umano che dovrebbe guidare le 

sue azioni, lo spirito di condivi-

sione e fraternità?’ 

Domande non superate, anzi, og-

gi più attuali che mai, con la 

guerra che abbiamo  di fronte! 

Facciamo un doveroso salto cro-

nologico all’indietro… 

 

In mezzo alle armi le leggi tac-

ciono                                                                                   
 

CICERONE 
 

Nessun bene dalla guerra: tutti 

agogniamo la pace.                                                                       
 

VIRGILIO 
 

È chiaro quindi che la Pace 

Universale è la migliore delle 

cose che concorrono alla nostra 

felicità                                                      
 

DANTE ALIGHIERI 
 

Se per decidere se debba esserci 

o no la guerra…viene richiesto il 

consenso dei cittadini, allora la 

cosa più naturale è che, dovendo 

decidere loro stessi di subire tutte 

le calamità della guerra… riflet-

teranno molto prima di iniziare 

un gioco così brutto.                                                                            
 

I. KANT 

Non ho nulla di nuovo da inse-

gnare al mondo. La verità e la 

non-violenza sono antiche come 

le montagne.                                                      
 

MAHATMA GANDHI 

La Pace di Kant 
 

Nel 1795 Immanuel Kant pub-

blicò il suo celebre trattato ‘Per 

la pace perpetua’. 

É un insieme di norme i cui fon-

damenti, qualora universalmente 

adottate, dovrebbero essere in 

grado di impedire il verificarsi di 

nuovi conflitti.  

Una nota che ci conferma quanto 

sia attuale e di buon augurio ri-

cordare Kant e la sua opera sulla 

Pace: Koenisberg, la città di Kant 

che ospita tuttora la sua tomba, 

faceva allora parte della Prussia 

ed era quindi in territorio tedesco; 

dopo i bombardamenti distruttivi 

del 1945 è andata a far parte della 

Federazione russa con il nome di 

Kaliningrad; la tomba  di Kant è 

rimasta, e lo è tuttora, in condi-

zioni soddisfacenti, adiacente alla 

cattedrale andata invece distrutta, 

poi ricostruita e i cittadini hanno 

visto in ciò un segnale di buon 

augurio. 

 

Ma ora facciamoci guidare da 

Kant medesimo attraverso la sua 

elaborazione concettuale della 

Pace e delle condizioni attraverso 

le quali essa può realizzarsi e du-

rare nel tempo.  

Mi accingerò ad uno schema, il 

più possibile lineare e sintetico, 

del testo di Kant, facendo delle 

scelte nelle citazioni. Resta co-

munque il fatto che se un filosofo 

di tal portata ha dedicato un testo 

all’argomento Pace, possiamo ca-

pire quanto sia attuale interro-

garci e confrontarci sul tema. Per 

questo impegno va senz’altro rin-

graziato il CLSD! 

 

La PARTE PRIMA del trattato 

filosofico contiene gli articoli 

preliminari per la Pace Perpetua 

tra gli Stati: 

 

1 - Un trattato di pace non può 

valere come tale se viene fatto 

con la segreta riserva di materia 

per una futura guerra. 

 

2 - “Gli eserciti permanenti devo-

no con il tempo scomparire del 

tutto.” 

 

3 - Nessun Stato può intromet-

tersi con la violenza nella costitu-

zione e nel governo di un altro 

Stato. 

 

4 - Nessun stato in guerra con un 

altro si può permettere ostilità 

tali da rendere impossibile la 

reciproca fiducia in una pace 

futura: per esempio l’impiego di 

assassini, di avvelenatori, …que-

sti stratagemmi portano alla 

guerra di sterminio con una con-

seguenza: l’annientamento di en-

trambi gli stati belligeranti. 

 

La PARTE SECONDA contiene 

gli articoli definitivi per la Pace 

Perpetua tra gli Stati 

 

1 - Primo articolo definitivo per 

la pace perpetua: in ogni Stato la 

costituzione civile deve essere re-

pubblicana. 

 

2 - Secondo articolo….:Il diritto 

internazionale deve fondarsi su 

un federalismo di liberi Stati. 

 

Cito il testo che chiude la secon-

da parte: 

 

Che i re filosofeggino o che i fi-

losofi diventino re, questo non 

dobbiamo aspettarcelo ma nep-

pure desideralo; infatti il posses-

so del potere corrompe inevita-

bilmente la libertà di giudizio 

della ragione. Che però i re e i 

popoli sovrani, cioè popoli che 

governano da soli secondo le 

leggi dell’eguaglianza, non fac-

ciano sparire o tacere i filosofi e 

invece li lascino parlare pubbli-

camente, questo è a tutti e due in-

dispensabile per illuminare le lo-

ro cose e, dato che questa classe 

per sua natura è incapace di 

cospirazioni e di raccogliersi in 

società segrete, è al di sopra di 

ogni accusa di propaganda. 

 

In APPENDICE Kant pone il 

problema dei rapporti tra morale 

e politica 

 

1 - Sulla discordanza tra morale 

e politica in relazione alla Pace 

perpetua. 

 

2 - Dell’accordo della politica 

con la morale secondo il concetto 

trascendentale del diritto pubbli-

co. 
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In questi due punti Kant affronta 

il tema-chiave: il rapporto tra il 

politico morale e il moralista po-

litico: 

 

Io posso ben immaginarmi un 

politico morale, cioè un politico 

che prende i principi della pru-

denza politica in modo che pos-

sano convivere con la Morale, 

non però un moralista politico 

che si foggia una morale in fun-

zione delle convenienze dell’uo-

mo di Stato. 

 

Traducendo nei termini propri 

della filosofia kantiana, il Politico 

Morale utilizza la Ragion Pratica 

e quindi la massima dell’impe-

rativo categorico che ti dice di a-

gire secondo la regola per la qua-

le tu puoi volere che diventi Leg-

ge Universale. Se si agisce secon-

do il giusto principio morale il fi-

ne sarà raggiunto. 

Il Moralista Politico agisce in 

funzione di uno scopo, accettando 

anche la violenza come mezzo. 

Invece, come i suoi studenti han-

no scritto sulla sua tomba, augu-

riamoci tutti, come Lui: 

 
IL CIELO STELLATO SOPRA DI ME, 

LA LEGGE MORALE IN ME! 

 

Dopo due secoli… 

 

Il messaggio kantiano si offre a 

noi con attualità sconcertante. Ma 

procediamo con voci più vicine 

cronologicamente ai nostri giorni, 

anche con una sola citazione… 

 

Nell’ultimo secolo sembrava 

fossimo anche capaci di compiere 

il grande passo, ripudiando la 

guerra. Dopo l’orrore della 

bomba atomica, abbiamo visto 

che non potevamo continuare su 

questa strada…continuare con la 

guerra significherebbe oggi la 

nostra eliminazione. É così ovvio. 

Chiunque guardi la potenzialità 

dell’energia atomica capisce che 

questa strada ci porta all’elimi-

nazione di noi come specie. 
 

TIZIANO TERZANI 

 

 La guerra è sempre morte e 

distruzione. Recuperare questa 

coscienza vuol dire recuperare la 

vista, togliere il velo 

dell’ipocrisia, dell’assuefazione o 

dell’indifferenza da davanti agli 

occhi. Esiste una sola pace, una 

sola terra, una sola umanità in 

cui possiamo riconoscerci. 

Ricordiamolo a chi, potente e 

cieco, ancora si affida alla forza 

delle armi anziché alla forza 

della Ragione e al primato della 

Vita. 
 

DON LUIGI CIOTTI 

 

Siamo tutti passeggeri di questa 

piccola astronave terra; tutti 

abbiamo gli stessi bisogni, le 

stesse emozioni, affetti, paure. 

Siamo vittime di malattie e 

infortuni…Cerchiamo almeno di 

vivere in pace qualunque sia la 

nostra origine, la nostra fede, il 

colore della nostra pelle, la 

nostra lingua e le nostre 

tradizioni. Rigettiamo con forza 

ogni forma di violenza, di 

sopraffazione, la peggiore delle 

quali è la guerra… 
 

MARGHERITA HACK 

 

Dacia Maraini stende due grandi 

pagine su cosa non conta più con 

la guerra. Per semplicità di espo-

sizione riduco le due pagine ad 

un elenco che è preceduto: 

 

Dove c’è la guerra non contano 

più le distinzioni, si è amici o ne-

mici…non contano più le paro-

le…non contano più i libri…non 

contano più i pensieri…i desideri, 

la morale, l’intelligenza, l’amici-

zia, l’amore, le speranze, le alle-

grie, le risate, il riposo, il dolo-

re, la famiglia, la cortesia, la 

conversazione, lo scrivere, il pas-

seggiare, studiare, l’affetto di un 

cane o di un gatto, la pittura, la 

musica: il suono delle bombe sa-

rà più forte. 
 

DACIA MARAINI 

 

 Non ci può essere una guerra in 

nome dei diritti umani, la guerra 

cancella il primo e fondamentale 

dei diritti umani: quello di resta-

re vivi. E i diritti o sono di tutti, o 

sono solo nostri privilegi. 
 

GINO STRADA 

 

 

 

 

L’uomo deve fare un salto di 

qualità antropologica. Come 

nella storia umana è nato l’homo 

sapiens, così oggi deve nascere 

l’uomo planetario. E il cuore di 

questo salto è il rifiuto radicale 

della violenza, della guerra. Si 

tratta di vita o di morte per tutta 

l’umanità 
 

ALEX ZANOTELLI 
 

Come conclusione che apre però 

uno spazio di impegno, di con-

fronto, di interventi atti alla co-

struzione della Pace, metto un 

cenno alla Laudato sii ed in 

particolare alla Ecologia Integra-

le, parte che chiama in causa tutte 

le dinamiche della vita nel mon-

do. Sentiamo direttamente le pa-

role di Papa Francesco: 

 

Art. 137. Dal momento che tutto 

è intimamente relazionato e che 

gli attuali problemi richiedono 

uno sguardo che tenga conto di 

tutti gli aspetti della crisi mon-

diale, propongo di soffermarci a-

desso a riflettere sui diversi ele-

menti di una ECOLOGIA INTEGRALE 

che comprenda chiaramente le 

dimensioni umane e sociali. 

 

Segue poi, con spiegazioni, l’enu-

merazione dei vari aspetti della 

stessa Ecologia Integrale: 

 

Art.139. ECOLOGIA AMBIEN-

TALE, ECONOMICA E SOCIA-

LE 

 

Art.143. ECOLOGIA CULTU-

RALE 

 

Art.147-155. ECOLOGIA DEL-

LA VITA QUOTIDIANA 

 

Art. 156-158. IL PRINCIPIO 

DEL BENE COMUNE 

 

Art.159-162. LA GIUSTIZIA 

FRA LE GENERAZIONI 

 

Auguriamoci di fare ogni giorno, 

nel nostro piccolo, meglio se in-

sieme, piccoli passi concreti in 

tale direzione…W la Pace!  

 

 

 

 

 



 

23 

 

AMORE, DOLORE E 

FOLLIA IN DANTE 
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Non dobbiamo dimenticare che 

Dante autore è anche personaggio 

e grande e rigoroso regista della 

Commedia e, come tale, lo 

spettacolo vi ha  gran parte, il che 

comporta che nella rappresen-

tazione drammatica (la Comme-

dia, non per niente ce lo dice il 

nome, è una grande opera tea-

trale) la follia d’amore continua a 

farla da padrone nel coinvolgere 

il lettore. E potremmo aggiungere 

un singolare paradosso che, forse, 

paradosso non è: la follia perma-

ne anche al livello superiore del-

l’amore, quello della Fede nel Di-

vino, costringendo l’insufficiente 

ragione a cedere il campo a que-

st’ultima.  

Dalle risposte che Dante riceve ai 

suoi dubbi sulle verità di fede, al 

livello della fede non ha più luo-

go il libero arbitrio, in quanto non 

dominabile dalla ragione. E dove 

non c’è libero arbitrio e ragione, 

ogni scelta è follia.   

Alla fine, amare è follia, credere è 

follia, credere è amare, amare è 

credere, la ragione non c’entra. 

Così è stato prima e dopo Dante, 

fino ai giorni nostri. La follia è 

creativa, dalla ragione non nasce 

nulla, come si dimostra dal Sim-

posio a Galimberti. 

  

Chiudiamo il tema andando alla 

fine della Commedia. Nel trentu-

nesimo canto del Paradiso Bea-

trice si distacca da Dante per an-

dare a riprendere il suo posto nel-

l’Empireo, rivolgendogli un ulti-

mo sorriso. E qui Borges, poeta 

immenso, che riconosce nella 

Commedia il più grande libro mai 

scritto, in cui ogni parola sta dove 

deve stare e non può essere spo-

stata, in un suo saggio sostiene 

che Dante si dispera e prova orro-

re per l’allontanamento di Beatri-

ce. A mio avviso in questo giudi-

zio, che non sta in piedi, quel 

grande è stato condizionato dai 

suoi guai personali. Al contrario 

di quello che lui ne sostiene, in-

fatti,  la scena è ricca di amore e 

di speranza, in quanto messa nel 

conto delle cose attese, poiché in 

ogni caso, se non l’avesse fatto 

Beatrice, si sarebbe dovuto stac-

care Dante, da mortale obbligato 

a tornare sulla terra. Autore so-

praffino, Dante doveva adottare 

una soluzione per un evento né 

triste né tragico nell’economia 

narrativa della Commedia, e ha 

scelto la soluzione più significa-

tiva. Del resto basta confrontare il 

brano con il dolore e con lo smar-

rimento di Dante, quando nel 

XXX canto del Purgatorio si ac-

corge che Virgilio se ne è andato 

e non tornerà più, e piange a di-

rotto. 

  

 

Pur XXX 49-57 

(Dolore di Dante alla scompar-

sa di Virgilio) 
  

Ma Virgilio n’avea lasciati sce-

mi/  

di sé, Virgilio dolcissimo patre,/ 

Virgilio a cui per mia salute 

die’mi;/                               

né quantunque perdeo l’antica 

matre,/  

valse a le guance nette di rugia-

da,/  

che, lagrimando, non tornasser 

atre./  

 «Dante, perché Virgilio se ne 

vada,/  

non pianger anco, non pianger 

ancora;/  

ché pianger ti conven per altra 

spada./                            

  

Al distacco di Beatrice, invece, 

Dante è tutt'altro che smarrito, 

chiede dov’è senza piangere, e 

Bernardo gli risponde con paca-

tezza: 

  

  

 

Par XXXI 64-72 

(Beatrice torna al suo trono) 
  

E «Ov’è ella?», sùbito diss’io./  

Ond’elli: «A terminar lo tuo di-

siro / 

mosse Beatrice me del loco mio;/ 

e se riguardi sù nel terzo gir / 

dal sommo grado, tu la rivedrai/  

nel trono che suoi merti le sorti-

ro»./  

Sanza risponder, li occhi sù le-

vai, / 

e vidi lei che si facea corona/  

reflettendo da sé li etterni rai.   

  

Beatrice, infatti, conferma la sua 

funzione di guida e se ne va 

rimanendo bene in vista. È lei, 

infatti, a dire a S. Bernardo di fa-

re da guida a Dante verso la 

visione di Dio: un passaggio di 

testimone necessario in quanto la 

visione di Dio è competenza non 

della sapienza teologica, figurata 

da Beatrice, ma della contem-

plazione mistica, figurata da S. 

Bernardo. Si noti, di passata, la 

chiarezza della gerarchia: la con-

templazione mistica è superiore 

alla  sapienza teologica e questa è 

superiore alla sapienza razionale: 

nel razionale medioevo si rico-

nosceva che ci fossero misteri del 

Divino che la ragione non può 

comprendere, e che si devono ac-

cettare per via di fede. 

L'allontanamento di Beatrice av-

viene senza traumi, con un sor-

riso paradisiaco a Dante, un sor-

riso che dona speranza per il futu-

ro. E Dante rivolge una preghiera 

a Beatrice, anticipando – simme-

tricamente - la preghiera che S. 

Bernardo rivolgerà alla Vergine. 

Dante prega Beatrice che, quando 

morrà, la sua anima piaccia an-

cora a lei che l’ha salvata, sia an-

cora riconosciuta nello stato di 

grazia a cui Beatrice stessa l'ave-

va condotta. Questo Dante dice 

chiaramente nella sua preghiera, 

che è di riconoscimento dell'a-

zione di Beatrice e di perorazione 

per il futuro. 

 Tutto il passo - altro che orrore - 

è intriso di commozione, che qui 

tocca i vertici di tutta la Com-

media. Se c'è un passo dove il let-

tore si sente afferrato da un nodo 

alla gola, e pronto a versare la-

crime, è questo, e non solo per la 

preghiera, ma per l'amore con cui 
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Dante colloca Beatrice trionfante 

in trono circonfusa di luce divina. 

Potrebbe esistere una dichiara-

zione d'amore più alta e più scon-

volgente di questa?  Beatrice si è 

allontanata più che la distanza del 

cielo dove si formano i tuoni dal 

fondo del mare, ma è visibile co-

me se fosse ancora vicina, perchè 

in Paradiso le leggi fisiche terre-

stri non valgono più, ma valgono 

quelle dello spirito. La preghiera 

che le rivolge Dante e il sorriso 

con cui Beatrice ne segnala l'ac-

coglimento per il futuro conferma 

che lei ci sarà sempre e che dun-

que; in ultima analisi, l'allontana-

mento è solo obbedienza alle leg-

gi celesti, il che non implica che i 

due si sono lasciati. Anzi, la spe-

ranza di Dante che alla sua morte 

la sua anima piaccia ancora a 

Beatrice prefigura il ricongiungi-

mento con l'amata nell'aldilà. 

  

Finisce la Commedia, ma sappia-

mo che il viaggio di Dante non è 

finito, perché, come è ricordato 

continuamente per sua condizione 

di mortale in tutto il poema, do-

vrà tornare sulla terra. È plausi-

bile immaginare il seguito  (se-

quel nell'uso corrente) che il regi-

sta Dante farebbe. Divulghereb-

be, secondo incarico ricevuto, il 

messaggio profetico all’umanità. 

Infatti l’ha assolto scrivendo la 

Commedia; in altri termini, come 

lettori cogliamo Dante mentre è 

già all’opera nell’incarico, anche 

molti secoli post mortem; nel frat-

tempo terminerà la sua avventura 

terrena e, come lui stesso ha pre-

visto, si farà un periodo di espia-

zione in Purgatorio nel girone dei 

superbi, quindi ascenderà in Pa-

radiso e ritroverà Beatrice. Verrà 

il Giorno del Giudizio, entrambi 

riavranno i loro corpi e in questo 

modo insieme godranno della 

beatitudine perfetta in Dio. Se-

condo la teologia, infatti, con la 

resurrezione della carne e il ri-

congiungimento di questa con 

l’anima, se la pena per i dannati 

sarà maggiore (Inf VI 103-111), 

la beatitudine per i beati raggiun-

gerà la massima perfezione, allie-

tata per giunta dal ricongiungi-

mento con le persone care (Par 

XIV 61-66). Mi piace immagina-

re - chiedo venia per l'arbitrio, ma 

Dante deve pur aver pensato 

qualcosa al riguardo - che nel  se-

quel ipotizzato Beatrice accompa-

gni quel suo ultimo sorriso con 

queste parole: 

  
Dante, t’aspetto qui, quando re-

dento/ 

pur tu verrai beato in Paradiso:/ 

sarai al mio fianco, fino al Gior-

no/ 

del Giudizio, allorquando riavre-

mo/ 

i nostri corpi, essendo alfin per-

fetti/ 

nell’unità dell’anima e del corpo, 

come nel dì che tu mi conoscesti/ 

colà nei pressi del gran fiume 

d’Arno,/ 

compiendo quel che allora non 

facesti/. 

 

E questa è ragione, o follìa? 
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LETTURA SINOTTICA 

DEL CANTO DI 

SORDELLO (PUR VI) 

SECONDO LE 

INTERPRETAZIONI DI 

DE SANCTIS, CROCE E 

GENTILE 
 

ROSSANO DE LAURENTIIS 

Dantista, Filologo 
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[Del lavoro in oggetto è qui ri-

portato il solo abstract. Il testo del 

saggio verrà offerto ai lettori di 

LD appena disponibile.] 

 

La lettura sinottica è stata sug-

gerita dall’intervento, in remoto, 

al Convegno per l’anno del cente-

nario dantesco 2021 organizzato 

dalla Universidad Complutense di 

Madrid, dal titolo: «"L'ombra sua 

torna": Dante, il Novecento e ol-

tre». Tra i materiali e gli spunti 

presentati vi era la comparazione 

di tre basilari raccolte di saggi 

danteschi, precisamente di Fran-

cesco De Sanctis, «Lezioni e sag-

gi su Dante» (Einaudi 1955, a cu-

ra di Sergio Romagnoli), di Bene-

detto Croce, «La poesia di Dan-

te» (Laterza 1921 [I ed. 1920], 

ma utilizzata in una ristampa del 

1966) e di Giovanni Gentile, 

«Studi su Dante» (Sansoni 1965, 

raccolti da Vito A. Bellezza). Il 

termine di paragone, all’interno 

della trattazione organica di cia-

scun critico della materia dante-

sca, è stato qui ridotto all’episo-

dio di Sordello perché Gentile ne 

diede una ‘lettura’ alla Casa di 

Dante in Roma il 19 marzo 1939. 

 

 

 

 

LE TRE EPIGRAFI 

 
 

FRANCESCO DE SANCTIS 
 

E però il poeta deve sempre co-

gliere nel particolare la parte 

ideale ed umana, che si riferisca 

cioè all’umanità e non alla tale o 

tale società 

 

 
BENEDETTO CROCE 
 

Dopo di lui [De Sanctis], nono-

stante che in Italia fossero molto 

ammirate (ma piuttosto come arte 

che come scienza) alcune sue pa-

gine su personaggi ed episodî 

danteschi, le menti si distornaro-

no da quei problemi, perché, co-

m’è noto, si entr  allora nel pe-

riodo filologistico degli studî sto-

rici e letterarî, corrispondente al 

generale naturalismo e positivi-

smo filosofico 

 

 
GIOVANNI GENTILE 
 

Ecco una battuta d’aspetto, come 

egli [Dante] suole ne’ suoi inter-

mezzi teologici e dottrinali, del 

cui carattere strutturale, come 

dicono, o semplicemente connet-

tivo, si possono meravigliare sol-

tanto quei critici, che a furia di 

analisi smontano l’organismo 

poetico e finiscono col trovarsi in 

mano tanti pezzi eterogenei: par-

te prosaici, artificiosi e morti, e 

parte membra vive o che paion 

tali, ancora capaci di movimento 

e di resistere con la loro indi-

struttibile vitalità poetica a ogni 

violenza di anatomia. [...] 

Come non si sapesse che la poe-

sia non è nelle parti singole, ma 

nel tutto, nella sua unità indivi-

sibile. 
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LA MAESTRIA DI 

VIRGILIO 
 

DANIELA QUIETI 

Poeta, saggista, giornalista 

Premio 'Frate Ilaro' 2012 
 

La terzina 85-87 del Canto I del-

l’Inferno è dedicata a Virgilio, fi-

gura centrale nella formazione di 

Dante, il quale, rivolgendosi a lui, 

dichiara: “Tu se’ lo mio maestro e 

’l mio autore,/tu se’ solo colui da 

cu’io tolsi/lo bello stilo che m’ha 

fatto onore”.  La stima per il poe-

ta latino è motivata dall’elogio 

che Dante gli rivolge indicandolo  

come il solo dal quale ha appreso 

lo stile eletto che lo ha reso cele-

bre. Virgilio viene scelto perché 

autore ideale, esempio altissimo 

di perfezione formale del mondo 

classico. Egli era un modello da 

seguire per un poema che raccon-

tasse l’oltretomba in quanto, nel 

VI libro dell’Eneide, aveva narra-

to la discesa di Enea agli Inferi 

per incontrare l’ombra del padre 

Anchise, che gli avrebbe indicato 

la dottrina della reincarnazione e i 

grandi protagonisti della storia di 

Roma. Alle opere virgiliane Dan-

te riconosce la capacità di aver 

colto la funzione divina dell’im-

pero romano. Evidenti sono le 

corrispondenze tra i due poemi, 

soprattutto nella rappresentazione 

del mondo sotterraneo in cui Vir-

gilio aveva rivelato tutte le quali-

tà distintive del suo linguaggio 

poetico. Il pellegrino Dante lo de-

signa guida spirituale nel suo 

viaggio oltremondano in quanto 

egli simboleggia la ragione e la 

conoscenza, uniche possibili di-

rettive morali nella ricerca della 

salvezza e della verità. Dante en-

tra nella selva disorientato dal 

peccato, che deve essere affron-

tato a mente lucida per compren-

dere l’errore e solo successiva-

mente purificato attraverso la fe-

de in Dio, rappresentata da Bea-

trice. Nella Commedia Dante si 

confronta con i registri stilistici di 

Bucoliche (in cui è presagito l’av-

vento di un fanciullo prodigioso 

interpretato come il Cristo), 

Georgiche ed Eneide, ma sa an-

che di essere egli stesso un no-

vello Virgilio nel donare alla tra-

dizione letteraria della sua gente 

un'epopea in cui si rispecchia una 

intera civiltà. 

IL VIAGGIO 
 

GAIA ORTINO MORESCHINI 

Poeta e saggista 

Premio 'Frate Ilaro' 2011 
 

 

Tutto è viaggio.  

Poi, vi è IL viaggio, 

quello che apre gli occhi, 

quelli dell’animo del cuore.  

Chi intraprende 

tal viaggiare, 

non torna com’è partito, 

torna con la scoperta di sé. 

 

Il peregrino 

non s’accontenta 

d’assumer la forma 

delle nuvole, 

egli riscopre la meraviglia  

della luce alla quale ritorna.  

 

Tutti siamo peregrini 

dinanzi a più degno Cielo, 

dinanzi alle viscere  

di madre Terra. 

Mistico è il viaggio 

del viandante 

che parte da luogo 

d’ogni luce muto, 

spaurito e solo, 

sotto il peso  

del proprio peccato, 

in abbraccio alla propria  

solitudine, 

per giunger ad aere 

che più Alto Lume prende. 

 

In viaggio, l’uomo, 

a ritrovare l’umano, 

al fin di raggiungere 

la salus animi 

che s’apre al patimento, 

al dolore, 

alla sofferenza 

al pentimento,  

a una umanità  

straziata nella materia 

e si riprende la dignità  

ed eleva l’anima alla Salvezza.  

 

Viaggio qual realtà  

del dolore; 

in dipartita 

da livelli infimi di corporeità, 

attraverso selve 

di un dolore che squarta, 

lacera e raschia 

e strappa e lassa e brucia 

e scortica e acceca 

alfin lo spirito.  

 

Quasi Marsia 

legato all’albero 

e scuoiato vivo 

da Apollo: 

dolore di chi perde la pelle. 

 

Ed ecco libera l’integrità, 

l’essenza di vita, 

l’anelito del quale  

si appaga l’anima; 

e libero diviene il viandante  

che assume coscienza di sé. 

 

All’uomo di dolore, 

tremano le vene ai polsi; 

pur con ardore dalla selva, 

ove s’annebbia l’intelletto, 

egli muove, 

lasciando pian piano 

il cieco mondo. 

 

È primavera, 

coi piedi che affondano 

tra ancor soffio ghiaccio 

e vergini profumi di viole, 

cammina e cammina, 

talvolta, neppur sapendo  

come raggiunger 

più Alta riva. 

 

Egli inizia il cammino adesso, 

a Primavera, 

poiché è ora 

che dai suoi umili passi, 

di debolezze e colpe, 

germoglieranno 

gli splendidi fiori 

del perdono. 
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PIÙ SU DEL CIELO 
 

PAOLA RICCI 

Poeta e saggista 

Premio 'Frate Ilaro' 2011 
 

 
 

Paola Ricci, Il gatto Dante. 

 

Dante, 

i tuoi occhi hanno toccato 

ciò che alberga più su del cielo. 

E lì hai compreso che la Bellezza 

nasce solo al cospetto della Veri-

tà./ 

Vestita dell’Una e dell’Altra, 

Beatrice ti è apparsa donandoti 

la fresca alba della Conoscenza. 

Hai visto Cieli uniti in girotondo 

acclamare di Dio l’infinità, 

mentre la Sua Luce attraversava 

le pietre e l’acqua e la luce stes-

sa./ 

Nell’infinito mare dello splendore 

silenti interagivano i Beati 

come scintille in mosaici di oro. 

Liberato dai terreni orpelli 

sublimava Francesco l’Amore. 

I calzari abbandonati sulla so-

glia,/ 

camminava ultimo tra gli ultimi. 

Strade impervie aveva calpestato 

e terreni aridi ancora incolti 

gli avevano lacerato i piedi nudi. 

Un Cerchio era accolto dall’altro 

mentre il Terzo bruciava di fiam-

me./ 

Esplodeva poi e con danza can-

cellava/ 

ogni domanda superando la ra-

gione. /  

L’Universo era vibrazione di suo-

ni,/ 

così tutto aveva inizio e tutto era 

compiuto./ 

Tutto si annullava nel Tutto. 

 

DANTE ALIGHIERI: 

DALLA SELVA OSCURA 

ALLA LUCE 
 
MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 

Poeta e saggista 

Premio 'Frate Ilaro' 2021 
 

 

Qual è  dell'Italia  

il maggior vanto? 

L'aver dato i natali 

al poeta Dante. 

A Firenze sboccio` 

ma a Ravenna 

sepoltura trovò.  

Tutto questo 

dopo lungo esilio 

per motivi politici 

nell'annosa lotta 

tra Guelfi e Ghibellini. 

Come può  definirsi 

“Periodo di oscurantismo" 

il Medio Evo 

che di Dante rifulse 

e che con lo Stilnovo 

affermò  la nobiltà  

non risiedere nella ricchezza 

ma dell'animo nella gentilezza? 

E seppur nella lingua volgare 

scrisse la Divina Commedia, 

però  la classicità non è  

in lui seppellita; 

basti pensare 

che Virgilio, poeta latino, 

assurge a sua guida. 

E dopo di lui, una figura 

che fa pure da duce, 

Beatrice, l'amore puro,  

foriera di luce. 

Così,  o caro Dante, 

da noi tanto amato, 

sei passato 

dalla selva oscura alla luce. 

E sapessi come 

tutti quanti noi 

ti sentiamo vicino, 

oggi, fra tanti affanni, 

nel Duemilaventuno, 

dopo settecento anni! 

 

 

 

 
 

 

 

PENSANDO A GUIDO DA 

MONTEFERLTRO 

[CANTO XXVII 

DELL'INFERNO] 
 

GIORGIO BOLLA 

Poeta 

Premio 'Frate Ilaro' 2017 

  

Svolgemmo il corso delle nostre 

vele 

pel mare del nulla 

là violenta fu la bora 

e noi scegliemmo il sale 

dove rossa si disserra la città 

benchè pria non fosse viltà. 

 

 
 

 
GIAMPAOLO CARABELLI 

Saggista 

Presidente Associazione Culturale 

Canto Novo – Democrazia Futurista 

di Sarzana 

 
Il 7 Maggio 1939 nella Casa di 

Dante in Roma (fondata nel 1913 

per iniziativa di Sidney Sonnino e 

costituita in ente morale nel 

1914) viene celebrata una confe-

renza futurista su Dante Alighieri 

e la Divina Commedia dal titolo 

«Valori futuristi di simultaneitá 

nella Divina Commedia». 

Filippo Tommaso Marinetti nel 

suo contributo dal titolo "Simul-

taneitá parolibera della Divina 

Commedia" attribuisce espressa-

mente all'originale testo dantesco 

un notevole portato innovativo 

sia sotto il profilo linguistico sia 

sotto il profilo contenutistico, 

«perché nella sua potenza aspre-

siva plastica musicale si manife-

sta il più trasfiguratore il più den-

so il più crudo il più esplosivo il 

più sintetico con una preoccu-

pazione di rapidità al punto di 

cercare dovunque vele gonfie di 

vento gambe di cani cavalli e la-

dri uragani e onde in tempesta ai 

quali paragonare lo slancio dei 

suoi personaggi». 
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LA DIVINA COMMEDIA 

NELLA VIA DEI PRESEPI 

A SINAGRA 

 

ANGELA ROSA MANGANO 

Artista 

 

Nel paesino di Sinagra incasto-

nato tra i monti Nebrodi, in oc-

casione della “Via dei Presepi” 

ho allestito una piccola rappre-

sentazione ispirandomi alla Divi-

na Commedia di Dante, nel 700° 

anniversario della  sua morte. 

Nella parte antistante del presepe 

è stato riproposto il paesaggio 

dantesco; in primo piano, su un 

piedistallo, svetta la statuetta del 

Sommo Poeta, nell’angolo a 

destra è stata invece ricostruita la 

selva oscura. Più avanti s’innalza 

imponentemente il monte del 

Purgatorio con i suoi gironi che 

ospitano le anime e, in corrispon-

denza (in basso), si apre la porta 

di accesso all’Inferno. In alto, 

oltre il verde giardino dell’Eden, 

si può notare il Paradiso con i 

nove cieli e l’Empireo. Prose-

guendo in avanti si apre un idil-

lico paesaggio dai toni distesi sul 

quale si adagia dolcemente la 

“diritta via” che conduce alla ca-

panna ove albergano i personaggi 

della natività. Tutt’intorno sono 

state ricostruite scene di vita quo-

tidiana e antichi mestieri mentre i 

pastori con le greggi si avviano 

alla capanna. In alcuni punti 

strategici si leggono celebri versi 

della Divina Commedia e conte-

stualizzati secondo la soggettiva 

interpretazione dell’autore. 

Per la realizzazione sono stati 

utilizzati soprattutto materiali na-

turali come muschio, legno e fo-

glie secche. 

Lo scopo dell’opera, nell’ambito 

della suddetta ricorrenza, è stato 

quello di celebrare Dante anche a 

Natale divulgando la conoscenza 

della Commedia. 

Il messaggio morale consiste nel-

l’invitare tutti a ritrovare la “di-

ritta via” nella strada che conduce 

alla grotta. 

 

  

 

 
 

 

DI VIOTTOLI E DI VITA 
 

ANGELA AMBROSINI 

Poeta, saggista 

Premio 'Frate Ilaro' 2014 

 

Quand’anche ciuffi di cielo 

strappino all’ombra del sentiero, 

all’assedio del temporale 

folgori di lento azzurrare 

non più lieve sarebbe, sai, 

questo percorso di ciottoli 

e fango appena franto da singulti 

d’erba e fradicio di foglie. 

 

S’addossa il piede a più salde 

radici e allo steccato la mano 

s’affida, proprio là dove 

fra burrone e anfratto 

fra serpe e serpe 

annida e sgretola sogni 

il buio e all’incompresa soglia 

del giorno si scioglie la bosca-

glia./ 

 

Poi, ecco, dal fondo degli sterpi, 

una bacca rompe rossa la 

gocciolante ressa di spine. 

E lacera la mente. 

 

[Da Controcanto, Edimond, 

2012] 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COMETE… 
 
LINO PASQUALE CACCIAPAGLIA 

Poeta 

 

 
 

Salutate da un Vento perenne 

in quella Alba che venne sempre 

non esiliate alla sola Notte d’In-

verno/ 

avvistammo le Comete d’ogni 

tempo/ 

come un antico Faro che scorge 

festoso/ 

e una Rotta lui dona alla Via in-

sicura…/ 

D’ostinata felicità è il Cam-

mino…/ 

Là, dove Immaginare è Bellezza 

fummo cercati dalle Comete 

d’ogni giorno…/ 

Del mattino ancor la Luna s’in-

travede…/ 

Il Sole e la Luna insieme 

il Memoriale d’una Bellezza con-

giunta…/ 

E ora una tempesta, quella nostra 

che desta/ 

la tempesta che t’apre a una festa 

d’Estate/ 

Il Desiderio amato dal calmo 

Mare…/ 

E ora la Vita si colma… 

Al Solstizio, in quella fermata 

amata dal Sole si librano  

le Comete d’antiche Mete… 
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IL VENTI DI MARZO 
 

FEDERICO ARDUINO 

Poeta  

Premio 'Frate Ilaro' 2021 
 

 

Placide garze 

insanguinate 

del tramonto, 

 

riflessioni 

di guerra 

raccontata, 

 

vagheggiata, 

aborrita 

all'ora 

 

della cena. 

Le storie 

ascoltate 

 

nel silenzio 

delle voci 

umane 

 

s'intrecciano 

al colpo 

di tosse 

 

leggero, 

al tintinnio 

fugace di 

 

piatti e 

posate che 

s'incontrano, 

 

al borbottare 

lemme 

dell'acqua 

 

nella pentola. 

Da tempo 

la paura 

 

ha scavato 

solitudini 

- ferite 

 

calcinate 

nel cuore 

d'ogni pavido - 

 

e qui 

tutto sembra 

un gran 

 

 

parlare 

del gelo 

imminente 

a metà 

luglio: la 

bellezza 

 

della neve 

quando forte 

ci fiacca 

 

la calura. 

Ma è 

soltanto 

 

l'ultima sera 

d'inverno 

- il venti 

 

di marzo - 

e dentro 

all'anima 

 

spero che 

imbandita 

ritorni 

 

primavera: 

eppur dicono 

che i fiori 

 

ancora 

indugino nel 

boccio e 

 

non voglian 

più saperne 

di garrire. 

 

(21 marzo 2022) 
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VIII 

DANTESCA 

 

ANCORA SULL’ELOGIO 

DEI MALASPINA: 

GLI ELEMENTI DELLA 

BORSA E DELLA SPADA 

(LUCA 22,35-38) 

 
Una delle grandi risultanze emer-

se dalle analisi compiute dal 2003 

ad oggi dal CLSD sul Canto VIII 

del Purgatorio è stata senz’altro 

quella relativa all’Elogio che 

Dante formula dei Malaspina sul 

finire di Canto. 

Si è, infatti, rilevato che si tratta 

di un elogio assoluto, poiché 

strutturato sulla prima terzina del 

poema, quella in cui – come uni-

versalmente noto – si sviluppa la 

metafora della “diritta via” e della 

“selva oscura”. 

Un’altra grande risultanza è 

quella relativa alla allegoria mi-

stica dei due angeli che cacciano 

il serpente, riconosciuta come un 

quadro autobiografico della Pace 

di Castelnuovo e dell’intuizione 

lunigianese del modello filosofico 

della Pax Dantis. In estrema sin-

tesi, i due “astor celestiali”, lumi-

nosi in viso tanto da non essere 

riconoscibili nei connotati («ne la 

faccia l’occhio si smarria») altro 

non sono che i «due soli» del 

successivo Pur XVI, cioè il Papa 

e l’Imperatore, i quali, con sapde 

«tronche e prove delle punte 

sue», avrebbero scacciato la serpe 

tentatrice dal dominio terreno 

(simbolicamente rappresentato 

dalla valletta fiorita) con il solo 

loro connubio. 

Come ben noto il tema delle due 

spade è evangelico. Lo troviamo, 

infatti, in Luca 22,38: 

 

Allora essi dissero: «Signore, ec-

co qui due spade». Ma Egli disse 

loro: «Basta!». 

 
Su questo passo basilare sviluppò 

per primo una politica delle due 

reggenze del mondo Papa Gelasio 

I, santo, il cui altissimo magistero 

si può considerare a tutti gli ef-

fetti il fondamento ideologico del 

modello imperiale carolingio. 

Dante, ha rilevato lo stesso Ma-

nuguerra, ha portato un nuovo 

contributo troncando le spade de-

gli angeli custodi, come ad evita-

re fraintendimenti nelle parole del 

Cristo.   

L’intera materia, nolto ampia, è 

stata interalmente raccolta da 

Mirco Manuguerra nel suo “Dan-

te e la Pace Universale: Il Canto 

VIII del Purgatorio e altre que-

stioni dantesche”, uscito per i tipi 

di Aracne Editrice nel 2020. 

 

È tuttavia possibile andare ancora 

più in profondità nell’analisi del-

l’Elogio malaspiniano di Pur VIII  

considerando per intero il periodo 

evangelico considerato, cioè Luca 

22,35-38. Riportiamo qui la ver-

sione C.E.I.: 

 

Le due spade 
 

35 Poi disse: «Quando vi ho 

mandato senza borsa, né bisac-

cia, né sandali, vi è forse man-

cato qualcosa?». Risposero: 

«Nulla». 36 Ed egli soggiunse: 

«Ma ora, chi ha una borsa la 

prenda, e così una bisaccia; chi 

non ha spada, venda il mantello e 

ne compri una. 37 Perché vi dico: 

deve compiersi in me questa pa-

rola della Scrittura: E fu anno-

verato tra i malfattori. Infatti tut-

to quello che mi riguarda volge 

al suo termine». 38 Ed essi disse-

ro: «Signore, ecco qui due spa-

de». Ma egli rispose «Basta!». 

 

Confrontiamo ora tale periodo 

con quello, altrettanto completo, 

dell’Elogio (Pur VIII 121-132): 

 

«Oh!», diss’ io lui, «per li vostri 

paesi/ 

già mai non fui; ma dove si di-

mora/  

per tutta Europa ch’ei non sien 

palesi?/  

La fama che la vostra casa ono-

ra,/ grida i segnori e grida la 

contrada,/  

sì che ne sa chi non vi fu ancora;/ 

e io vi giuro, s’io di sopra vada,/ 

che vostra gente onrata non si 

sfregia/  

del pregio de la borsa e de la 

spada./ 

Uso e natura sì la privilegia,  

che, perché il capo reo il mondo 

torca,/  

sola va dritta e ’l mal cammin di-

spregia»./ 

Come si vede, l’encomio dante-

sco non si limita a celebrare il te-

ma della «spada», ma pure quello 

della «borsa», anch’esso ben pre-

sente in Luca al passo 36. 

 

L’Elogio di Dante ai Malaspina, 

dunque, è assoluto e insuperabile 

non soltanto perché strutturato 

sull’incipit del poema, ma anche 

perché contiene in sé la matrice 

evangelica completa che sta alla 

base della filosofia di Pace Uni-

versale dantesca. 

 

Con ciò si rafforzano le tesi del 

CLSD di una intuizione tutta lu-

nigianese della Pax Dantis  e del-

l’origine devozionale del cogno-

me Malaspina, come proposto 

dapprima su questo stesso bol-

lettino (n. 179, M. MANUGUERRA, 

“Dante e i suoi Malaspina”) e, 

più recentemente, in M. MANU-

GUERRA, Sull’origine del cogno-

me Malaspina, su «Studi Lunigia-

nesi», L-LI (2020-2021), Sarza-

na, aprile 2022, pp. 31-44 

 
SERENA PAGANI 
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LA DIVINA COMMEDIA 

IN  

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 

 
 

 

 

 

CANTO VENTÈSEMO  

 
[Canto vintèsemo, onde se parla 

d'endovin, de strion e d'encan-

tadoi, e come l'è nass  Màntova, 

che la saai sta fondà daa maga 

Manto, e dee pene e dea se mìsea 

condission, 'nt'a quarta bòrgia, 

màssime Miché o Scossese e anca 

di àotri.] 

 

Dea nèva pena mia ch'a scrivo 'n 

vèrsi/ 

quelo ch'i parla 'r vintésemo 

canto / 

dea cantada de quei ch'i s'eno 

pèrsi./ 

 

E 'nzamai me a 'goivo tüto 

quanto/ 

de miae zü drento ao scovèrto 

fondo,/ 

ch'i ea bagno süpo d'angossoso 

cianto;/ 

 

dee gente ho visto zü 'nt'er valon 

tondo/  

ciòti vegnie cianzendo vitandon,/ 

come 'nt'e rogassion 'nt'o nòstro 

mondo./ 

 

E miando 'nz  con l'òcio sacra-

non / 

a son remasto, ch'i eo tüti sbrilà/ 

daa baza zü ar prensìpio der 

casson,/ 

 

perché dae ren er moro i aevo 

zià,/ 

e 'ndaré i dovevo caminae,/ 

ch'i ne podevo miae ananti 'n 

veità./ 

 

Pe' a paràlise forsi capedae/  

la pè che sea quarcün sconbinà 

tüto,/ 

ma nissün m'entravense de miae./ 

 

Che Dio i te lassa, letoe, mete a 

früto/ 

 sta lession chi e pensa s ho pod / 

sensa cianze arestae co' 'r moro 

assüto/ 

 

a vede cose la gh ea  ntravegn  / 

ae gente che e se làgreme d'atrà/  

damèzo ae s-ciape i ghe caivo 

 nz ./ 

 

 

Me a cianzevo, co' a s-cena aren-

bà/  

ao scògio düo e donca a guida 

mea/ 

«Te me pai - i me fa, diza – abe-

linà! / 

 

 

 

De chi mia che a pietà l'arèsta 

fèa;/ 

perché i è pròpio mato quelo ch/e  

conpatissa chi è st rpio a 'sta 

manea./  

 

Adrissa ben a tèsta e mia 'n pò te/  

quelo che se gh'è avèrta, soto, a 

tèra/ 

co' i Teban ch'i sgozavo "Onde te 

vè,/ 

 

Anfïarao? perché te lassi a guè-

ra?"./ 

E i n'ha smisso de grodae zü a 

vale/ 

fino a Minòs che tüti quanti i 

abèra./ 

 

Mia che 'r casson i gh'ha ar pòsto 

dee spale;/ 

perché davante tr po i ha oss  

miae,/ 

i mia  ndaré e i camina  guale./ 

 

E mia Tirésia, quer che deventae/  

da  mo ch i ea, na d na, i ha 

pod / 

e tüto quanto o se còrpo cangiae/ 

 

i ha visto, e i doi sarpenti i ha 

dov / 

con na trapa picae ch'i eo 

'ntortigià/ 

se  n  mo deventae torna i ha 

voss ./ 

 

Aronte i quelo ch'arente i ghe 

sta,/ 

che 'nt'i monti de Lüni ond'a sbo-

scae/  

va 'r Carain che zü 'nt'o cian i 

sta,/ 

 

damèzo ai màrmei gianchi i 'ore-

va stae/ 

'nte na spalunca, ond'i podeva e 

stele/ 

miae com'i voreva e 'nfina 'r mae. 

 

E quela che i tetin la crèva, 

quele/ 

che te n' te vedi, co' e tresse de-

sfate,/ 

e de de la la gh'ha co' i pei a se 

pèle,/ 
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l'è Manto, che resserche la 'n ha 

fate;/ 

onde me a son nass  la s'è fer-

mà;/ 

che te me daghi a mente a vòi 

pregate./ 

 

E dòpo che se pae o sanpin i ha 

tià/ 

e i forèsti i han pià a sità de Ba-

go,/ 

en zio der bèo pe' 'r mondo le l'è 

andà./ 

 

Lass  'n Itàglia bèla la gh'è 'n 

lago,/ 

ai pe del'Arpa che sèra a Germa-

gna/ 

sorve a Tirali, ch'i o ciamo Be-

nago./ 

 

Da mili fonti e ciü a credo i se 

bagna,/ 

tra Garda e 'r Vao Camònega e 

Apenin,/ 

del'àigoa che 'nt'o lago la resta-

gna./ 

 

La gh'è 'n sito la 'n mèzo ond'o 

trentin 

vesco con quei de Bréssia e de 

Verona 

i podeao benedie, per quer 

camin. 

 

Peschea i è 'n bèr castèo ch'i fa 

coona/ 

contro Bressian e Bergamaschi 'n 

àia,/ 

onde a riva è ciü bassa 'n quela 

zòna./ 

 

E mia ben che li drento tüta càia/ 

l'àigoa che 'nt'er Benago ne pè 

stae,/ 

e 'n mèzo ai pradi vèrdi na fiü-

màia,/ 

 

la deventa. E quand'ataca a chi-

nae/ 

l'àigoa, er Mencio Benago i se 

ciama/ 

fin a Governol, onde va 'n Pò a 

grodae./ 

 

Dòpo ch'i ha corso 'n pògo gh'è 

na lama,/ 

onde la se destenda e la rebòza/ 

e de 'stade de spesso l'è assè gra-

ma./ 

 

 

 

Ente passae de li a verginè roza 

l'ha visto a tèra damèzo ao sta-

gnon,/ 

che ne gh'ea canpi e manco gente 

ascosa./ 

 

Li, pe' ne stae a die ae genti e se 

razon,/ 

s'è fermà co' i se sèrvi a strionae,/ 

la gh è viss  e l'è mòrta a resco-

son./ 

 

E gente che li arente i eo 'ndà 

stae/  

s'en 'rünà 'nte queo sito perch'i 

ea fòrte/ 

pe' o stagnon che gh'ea 'ntorno, 

come 'r mae./ 

 

I han costrüì a sità sorve e òsse 

mòrte/ 

e per quela che o sito l ha sern ,/ 

Màntova i l'han ciamà, 'sta chi l'è 

a sòrte./ 

 

Gh'è sta 'n tenpo che e gente i eo 

de ciü,/ 

prima ch'er Casalòdi fèa de tèsta/ 

dar Pinamonte i ha av    sta f t . 

 

Peò a te digo, se te senti questa/ 

stòia contae 'nt'en mòdo defe-

ente,/ 

mia che 'ntà mente toa la mea l'a-

rèsta»./ 

 

E me a ghe fao: «Maistro, a dago 

a mente / 

ae te razon sortanto e a credo a 

quelo/ 

che te me dizi, dee àotre a m'en 

fao gnente./ 

 

Ma dime se dee genti ch'i tapèlo/ 

te t'en vedi quarcün che la vaa a 

pena,/ 

de cognosse, che me a me ghe s-

servèlo»./ 

 

Aloa i me diza, fa: «Quer che 'n-

t'a s-cena/ 

ghe càia a barba lüngo e spale 

brüne,/ 

quande de mas-ci a Grecia la 

n'ea cena,/ 

 

che gh en ea restà p ghi drento 

ae c ne,/  

i fava l'endovin e con Carcanta/ 

'n Àolide i ha comandà de tagiae 

a füne./ 

 

 

I è Orìpilo, cossì come la canta 

a me grande tragédia reveì: 

t'o sè, che te l'è lèta tüta quanta. 

 

Quel'àotro che 'nt'i fianchi i è de-

beì,/ 

i è Miché o Scossese, che vea-

mente/ 

a fae di sfròzi i è sta valente essì. 

 

Mia la Guido Bonati; mia la 

Asdente,/ 

ch'avee fato o scarpao co' 'r co-

ame e o spago/ 

aoa i voreai ma tàrdio aoamai i 

se pente./ 

 

Mia e dòne triste ch'i hano molà 

l'ago,/ 

er füso co' a naveta pe' strionae/ 

co' i èrbie e poponete come 'n 

mago./ 

 

Ma vèni aomai che la va 'n mae 

sot'a Sivigia al'orizonte anteo 

a lüna, che la se podeva miae  

 

aiei, de nòte, cena: ma che bèo!. 

E ben te t'en dovessi ramentae/  

ch'ao scüo der bòsco t'è vegn  a 

cadèo»./ 

 

Cossì a semo entrà drento, ente 

parlae./ 

 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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ALCUNE OSSERVAZIONI 

SULLA LASTRA 

TERRAGNA 

FRAMMENTARIA BASSO 

MEDIEVALE DEL MUSEO 

ITALIANO 

DELL'IMMAGINARIO  

FOLKLORICO DI PIAZZA 

AL SERCHIO (LU).5 
 

Nel Museo Italiano dell'Immagi-

nario Folklorico di Piazza al Ser-

chio (LU), è conservata una lastra 

terragna in marmo spezzata in tre 

parti, che copriva una tomba di 

sassi e pietre tufacee
6
, rinvenuta a 

circa 50 cm sotto il piano di cam-

pagna durante i lavori di costru-

zione della locale Scuola Media 

edificata sull'area dove sorgeva 

l'antica pieve dei Santi Pietro e 

Paolo
7
. Come accennato suddetta 

lastra si presenta frammentaria e 

su di essa sono incisi in maniera 

alquanto semplice, quasi a graffi-

to e molto  probabilmente non fi-

nite, delle figure che a prima vista 

sembrano non avere nessun nesso 

tra loro e poco attinenti alla deco-

razione di un sepolcro. Nell'an-

golo in alto a sinistra si può ve-

dere un cerchio con dei segni al-

l'interno, dal quale si dipartono 

ormai quasi impercettibili, dato lo 

stato di usura della superficie, 

alcune linee oblique: si tratta ve-

rosimilmente dell'immagine del 

sole con naso e bocca, ma privo 

di occhi. Presso il centro della 

lastra è incisa la figura di una 

specie di canide con una lunga 

coda, rivolto verso destra. La sud-

detta figura è seguita da due suole 

di scarpe o impronte di scarpe, 

destra e sinistra,  disposte una a-

vanti all'altra a simulare un breve 

passo.  

Guglielmo Lera che per primo ha 

segnalato questa lastra, interpreta 

dette suole in modo alquanto fan-

                                                        
5 Si ringrazia il Direttore del Museo, 

Dott. Umberto Bertolini, per aver 

concesso la pubblicazione della 

foto della lastra marmorea. 
6 Probabilmente calcare cavernoso. 
7Si veda in proposito G. LERA, “Anti-

chità di Piazza al Serchio”, pp. 

26-27, in Rivista di Archeologia 

Storia Costume, Istituto Storico 

Lucchese, 1, anno VIII Gennaio-

Marzo 1980. 

tasioso come dei pesci
8
. Subito 

presso le impronte è visibile la 

figura fortemente stilizzata di un 

leone, con la coda sinuosa termi-

nate nel tipico ciuffo di peli e la 

criniera resa mediante fitte inci-

sioni a V.  Dalla bocca del leone 

sembra uscire un'inflorescenza, 

tuttavia essa potrebbe in realtà 

essere la chioma stilizzata di un 

albero ora perduto come sembra-

no suggerire alcune miniature da-

tabili al XII-XIII secolo.  

La figura del leone è purtroppo 

mutila a causa della mancanza del 

frammento angolare della lastra. 

Il Lera indica come unica possi-

bilità di confronto una lastra qua-

drangolare in arenaria  incisa con 

enigmatiche figure umane e con 

una piccola vasca aggettante, de-

corata con una stella a otto punte, 

murata presso l'angolo di una ca-

sa nel vicino paese di Petrogna-

no
9
. Tuttavia egli si inganna poi-

ché scambia nuovamente per 

pesci (!) quelli che sono in realtà 

una suola di scarpa e un coltello 

da calzolaio, incisi rispettivamen-

te al lato sinistro e destro della 

piccola vasca centrale
10

.  Inter-

pretando come pesci e quindi co-

me simboli di Cristo
11

 le suole di 

scarpe, lo studioso arriva a datare 

la lastra marmorea all'Alto Me-

dioevo. A  mio avviso sono pro-

prio le impronte o suole di scarpe 

a fornire un elemento piuttosto si-

curo di datazione: esse infatti so-

no appuntite alla moda tardo me-

dievale tipiche dei secoli XIV e 

XV
12

. Altro elemento datante è 

costituto dalla figura del leone, 

ancorché lacunosa, essa trova in-

fatti precisi, se non puntuali ri-

scontri nell'araldica e nella minia-

tura basso medievale.  

Interpretare il significato delle fi-

gure incise sulla lastra non è af-

                                                        
8 Si veda G. LERA, op. cit., p. 26. 
9 Idem,  pp. 26-27. 
10 Detta acquasantiera doveva trovar-

si con ogni probabilità in una 

cappelletta o altro luogo di culto 

voluto o gestito da una confrater-

nita di calzolai. 
11 In greco pesce si dice ICQUS,  a-

cronimo per Ihsoùj Cristój Qeoû 

Uìój SwtÔr: Gesù Cristo di Dio 

figlio, Salvatore‘. 
12Si veda F. MARANGONI  XIV secolo 

l'abbigliamento maschile Firenze 

2016, pp. 38-42 

fatto facile, anche a causa della 

frammentarietà della stessa. Tut-

tavia non voglio esimermi dal 

proporre la mia interpretazione 

anche se potrà sembrare cosa ar-

dita: l'insieme delle figure a mio 

avviso potrebbe avere una chiave 

di  lettura “dantesca”, ossia l'ano-

nimo scalpellino avrebbe conden-

sato in una sola immagine naȉf , 

ma con arte allegorica raffinatis-

sima, quasi un rebus, i versi 31-

51 del Canto I della Divina Com-

media, ispirandosi forse a modelli 

iconografici desunti da codici mi-

niati: 

 

Ed ecco, quasi al cominciar del-

l'erta// 

una lonza leggiera e presta mol-

to,/ 

che di pel maculato era coverta; 

 

e non mi si partia d'innanzi al 

volto,/ 

anzi impediva tanto il mio cam-

mino/   

ch'i fui per ritornar più volte vol-

to./ 

 

Temp'era del principio del matti-

no,/ 

e 'l sol  montava 'n su con quelle 

stelle/ 

ch'eran con lui quando l'amor di-

vino/ 

 

mosse di prima quelle cose belle: 

si ch'a bene sperar m'era cagione 

di quella fera dalla gaetta pelle 

 

l'ora del tempo e la dolce stagio-

ne;/ 

ma non si che paura non mi des-

se;/ 

la vista che m'apparve d'un leo-

ne. 
 

Questi parea che contra me me 

venesse/ 

con la test' alta e con rabbiosa 

fame,/ 

sì che parea che l'aere ne temes-

se. 

 

Ed una lupa, che di tutte brame 

sembrava carca nella sua ma-

grezza,/ 

e molte genti fe' già viver grame, 

 

Osservando la lastra marmorea si 

nota subito che l'immagine non 

ha una puntuale corrispondenza 
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al dettato dantesco; in effetti, 

l'artista ha inciso le figure con 

una certa libertà compositiva: in 

alto a sinistra compare il sole e 

sotto di esso la lupa, poi le im-

pronte di scarpe a simboleggiare 

il cammino e infine il leone, che 

doveva essere accompagnato 

dalla figura oggi perduta della 

lonza
13

. La totalità dell'immagine, 

da leggersi da destra a sinistra co-

minciando dalla figura mancante 

della “fera dalla gaetta pelle” ,  

vuole dirci che il cammino della 

vita di ogni uomo, il suo pellegri-

naggio terreno dalla selva del pe-

ccato alla Salvezza, è osteggiato 

dalle tre fiere. Esse sono identi-

ficate canonicamente  con Lussu-

ria, Superbia e  Avarizia (nel sen-

so che questo termine aveva pres-

so i latini ossia brama di ricchez-

ze e potere, cioè Cupidigia), i tre 

vizi che più occupano l'animo u-

mano. Tra i moderni dantisti al-

cuni hanno visto in esse le tre 

faville c'hanno i cuori accesi di 

Inf VI 5, ossia Superbia, Invidia e 

Avarizia, altri “le tre disposizion 

che'l ciel non vole,” di cui invece 

a Inf XI 81
14

, ma è un falso pro-

blema: le tre fiere sono riferite 

all'esperienza autobiografica del 

Dante pellegrino (e per riflesso, 

come sopra accennato, all'intera 

esperienza umana), mentre “le tre 

disposizion” sono illustrative del-

la struttura specifica con cui Dio 

ha inteso edificare l'Inferno
15

. 

Indipendentemente dalla possi-

bile soluzione, resta il mistero del 

perché un simile “rebus figurato” 

sia stato scelto per decorare una 

sepoltura, al posto di un normale 

epitaffio con simboli religiosi ri-

conoscibili, nome e data della 

morte degli inumati. Il fatto che 

                                                        
13 La mancanza della porzione di 

lastra con la raffigurazione della lon-

za rende l'interpretazione un po' de-

bole. 
14Le tre disposizion che 'l ciel non 

vole sono incontinenza, malizia e 

“matta bestialitade”.  Nella parti-

zione dei peccati puniti all'Infer-

no Dante ha fatto uso delle prime 

due categorie stabilite da Aristo-

tele nell'Etica Nicomachea trala-

sciando la terza. 
15Ringrazio l'amico e insigne dantista 

Mirco Manoguerra per le precisa-

zioni qui inserite sul tema delle 

tre fiere. 

all'interno del sepolcro siano stati 

rinvenuti tre teschi “due disposti 

ad una estremità, il terzo al lato 

opposto”
16

, fa pensare ad una se-

poltura trisoma, o ad un ossario, 

del quale i resti umani testé ri-

cordati (andati quasi subito in 

polvere dopo il ritrovamento, sal-

vo una mandibola) erano gli unici 

rimasti integri. Accogliendo come 

valida l'ipotesi che la tomba fosse 

in realtà un ossario è probabile 

che la lastra marmorea avesse in 

origine un'altra collocazione e sia 

stata usata riutilizzata a mo di 

coperchio sepolcrale
17

. 

 
SIMONE MUSSO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
16 G. LERA, op. cit., p. 26. 
17Questa ipotesi sarebbe suffragata 

dal fatto che le fratture alla base 

della lastra sembrano molto anti-

che e non coeve al ritrovamento. 
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IX 

TEOLOGICA 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 

 

SANT’ANGELA MERICI 

 

Angela Merici nacque a Desenza-

no, sulla costa sud-ovest del Lago 

di Garda  il 21 marzo del 1474 in 

una famiglia di allevatori di be-

stiame e coltivatori di alcuni ter-

reni. Il padre Giovanni era un uo-

mo istruito, alla sera radunava in-

torno a sé la famiglia e leggeva 

alla moglie ed ai figli i primi libri 

di devozione stampati a Venezia; 

forse la Legenda aurea, una rac-

colta di vite di santi e martiri. Fu 

così che Angela conobbe e co-

minciò ad amare due sante mar-

tiri, che divennero i punti di rife-

rimento della sua vita: santa Ca-

terina d’Alessandria e sant’Or-

sola.  

Verso i 15 anni, rimasta orfana di 

entrambi i genitori, Angela si 

trasferì nella vicina Salò, accolta 

nella casa di uno zio materno, uo-

mo di un certo prestigio. 

Durante  questi anni Angela perse 

l’aria di contadinella frequentan-

do le giovani della città, acquistò 

una certa raffinatezza che le per-

metterà di stare alla pari con le 

dame della borghesia e della no-

biltà… 

 

Sua sorella morì improvvisamen-

te senza aver ricevuto i sacra-

menti e Angela ne rimase  scossa 

e angosciata. 

Ben presto divenne terziaria fran-

cescana sempre pregando e  fa-

cendo sacrifici per l’anima della 

sorella.  Chiese insistentemente al 

Signore di rivelarle come e dove 

si trovasse nell’aldilà. La tradi-

zione narra che ebbe  una visione 

nella quale la sorella era in com-

pagnia degli angeli in Paradiso e 

le preannunciava che sarebbe 

stata la fondatrice di una Compa-

gnia di vergini. 

Suo zio morì quando Angela ave-

va vent’anni, cos  ella fece ritor-

no nella casa paterna a Desen-

zano, alla cascina delle “Grezze”, 

impegnata nelle faccende dome-

stiche,  si dedicava con amore ad 

opere di misericordia spirituali e 

corporali. 

Siamo nel periodo storico del 

Rinascimento. Il mondo  cristiano 

andava maturando un desiderio di 

riforma interiore e di rinascita che 

si manifestava anche con il sor-

gere di numerose congregazioni 

religiose. Si assisteva ad un vasto 

movimento educativo e spirituale, 

rivolto però alla formazione ma-

schile.  

Angela Merici, invece, si prefig-

gerà un impegno particolare per 

la formazione delle ragazze sia in 

campo morale, integrando l’edu-

cazione ricevuta nelle famiglie, 

sia nel campo della spiritualità; 

inoltre si interessò profondamente  

alla formazione  intellettuale del-

le giovani. Era convinta del biso-

gno di dare una migliore istru-

zione nei rudimenti della religio-

ne cattolica alle ragazze, così tra-

sformò la sua casa in una scuola 

dove accoglieva quotidianamente 

le bambine di Desenzano e inse-

gnava loro gli elementi fonda-

mentali del CRISTIANESIMO.  

Nel 1516 i superiori francescani 

da cui Angela dipendeva come 

Terziaria, le proposero di trasfe-

rirsi a Brescia, per assistere la ve-

dova Caterina Patendola. La ra-

gazza obbedì certa che il Signore 

le avrebbe indicato la sua futura 

strada. Nella casa ospitale in cui 

portò la sua serena presenza, riu-

sc  a consolare l’immenso dolore 

della vedova che aveva perso 

anche i due figli e qui conobbe 

Girolamo, nipote dei Patendola, 

che sarà il futuro fondatore del-

l’Ospedale degli Incurabili di 

Brescia: «Angela instaurò con lui 

un’amicizia che durerà tutta la 

vita, questo le permise di farsi 

animatrice spirituale di un 

laicato impegnato in opere e 

iniziative di carità, a cui lei 

apporterà il contributo della 

sensibilità femminile». 

Quando lasciò la casa dei Paten-

dola fu ospitata da altre famiglie 

di Brescia, cuciva, filava e svol-

geva i servizi domestici. Le rima-

neva tempo per accostarsi ai sa-

cramenti, conoscere e frequentare 

sia gentildonne che donne del po-

polo che attraeva per il suo fasci-

no e che iniziarono a collaborare 

con lei prendendosi cura delle 

giovani donne. In  questo perio-

do compirà  viaggi e pellegrinag-

gi a piedi o con i mezzi i del 

tempo. Angela viene spesso ri-

tratta con gli abiti  e il bastone da 

pellegrina. 

Secondo la tradizione nel 1524 

raggiunse Venezia e qui s’imbar-

cò per la Terra Santa, «meta indi-

spensabile per quanti, desiderosi 

d’intraprendere una strada di 

perfezione e carità, volevano at-

tingere forza ed emozioni, alle 

sorgenti del Cristianesimo». 

Durante il pellegrinaggio in Terra 

Santa, divenne improvvisamente 

cieca mentre si trovava sull'isola 

di Creta, ma continuò il suo viag-

gio senza poter vedere i luoghi in 

cui Gesù era nato, aveva compiu-

to prodigi e segni, era stato con-

dannato, ucciso, era risorto e a-

sceso al cielo… Angela guar  al 

suo ritorno: questo avvenne men-

tre si trovava in preghiera davanti 

ad un crocifisso proprio nello 

stesso posto dove era stata colpita 

dalla cecità poche settimane pri-

ma.  

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lago_di_Garda
https://it.wikipedia.org/wiki/Lago_di_Garda
https://it.wikipedia.org/wiki/Cristianesimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Terra_Santa
https://it.wikipedia.org/wiki/Terra_Santa
https://it.wikipedia.org/wiki/Creta
https://it.wikipedia.org/wiki/Crocifisso
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Un'altra tradizione narra che un 

giorno, mentre era in estasi, ebbe 

una visione in cui le fu rivelato 

che doveva fondare un'associa-

zione di vergini che dedicassero 

le loro vite all'educazione religio-

sa delle ragazze. 

Angela aveva colto l’esigenza 

particolare delle giovani che la 

seguivano, di una consacrazione 

totale al Signore. Occorreva una 

“Compagnia” («nome in uso a 

quel tempo, indicante qualsiasi 

associazione religiosa di laici o 

laiche e anche di sacerdoti, che 

senza entrare in un Ordine reli-

gioso, si univano tra loro, imp-

egnandosi a vivere integralmente 

il Vangelo e a servire il prossimo 

in particolari opere di carità»). 

Così nel 1533,  a quasi 60 anni, 

costitu  la “Compagnia delle di-

messe di Sant’Orsola”; ‘dimesse’ 

perché non vestivano l’abito delle 

monache; e ‘di Sant’Orsola’, per-

ché vivevano nel mondo fedeli a 

Cristo, proprio come la princi-

pessa Orsola della Britannia, da 

lei particolarmente amata. In quel 

tempo il culto per questa santa 

era molto vivo a Brescia. 

Così Angela e le prime dodici 

collaboratrici cominciarono a riu-

nirsi nell’oratorio messo a dispo-

sizione da Elisabetta Prato, nella 

sua casa vicino al Duomo di Bre-

scia. 

 

 

«Nella “Compagnia”, infatti, o-

gni donna consacrata potrà san-

tificare la propria esistenza non 

al chiuso di un convento, ma 

operando nel mondo, come nella 

Chiesa originaria. In un’epoca in 

cui le donne che non possono 

essere né spose, né monache, 

sono destinate all’emarginazione, 

Angela offre loro una condizione 

sociale nuova, quella di “vergini 

consacrate nel mondo”, in grado 

di santificare se stesse per santi-

ficare la famiglia e la società». 

La santa conduceva una vita di 

penitenza. Si racconta che  

«dormiva per terra su una stuoia  

che di giorno conservava arro-

tolata in un angolo, usando un 

pezzo di legno per guanciale; si 

nutriva di legumi e frutta, man-

giava il pane due volte la setti-

mana, mai la carne, beveva un 

po’ di vino solo a Natale e Pa-

squa. La sua fama di santità cre-

sceva enormemente e a lei per 

consigli e spiegazioni sul Vecchio 

e Nuovo Testamento, si rivolge-

vano sacerdoti, religiosi, predica-

tori e teologi». 

Il 25 novembre 1535, le prime 28 

giovani furono ammesse nella 

“Compagnia delle dimesse di 

Sant’Orsola”, la cui Regola era 

stata scritta dalla stessa Angela 

Merici.  

Nel 1544 papa Paolo III ne ap-

provava la Regola. «Nel 1537, la 

Compagnia aveva eletto come su-

periora a vita, maestra e teso-

riera, la fondatrice, la quale, ol-

tre alla Regola, aveva dettato a 

Gabriele Cozzano, cancelliere 

della Compagnia, altre due brevi 

opere, i “Ricordi” per le ‘colon-

nelle’ cioè per le superiore di 

quartiere e il “Testamento” per 

le nobili matrone, dette anche 

‘governatrici’, che avevano la 

funzione di amministrare e pro-

teggere l’Istituto». 

Aveva steso nel testamento spi-

rituale le linee del suo metodo 

educativo, che poneva le fonda-

menta sul rapporto di amore tra 

educatore ed educando e sul ri-

spetto della libertà personale. 

Così lasciò scritto alle sue Or-

soline: «Vi supplico di voler ri-

cordare e tenere scolpite nella 

mente e nel cuore, tutte le vostre 

figliole ad una ad una; e non solo 

i loro nomi, ma ancora la con-

dizione e indole e stato e ogni 

cosa loro. Il che non vi sarà dif-

ficile, se le abbracciate con viva 

carità… Impegnatevi a tirarle su 

con amore e con mano soave e 

dolce, è non imperiosamente e 

con asprezza, ma in tutto vogliate 

essere piacevoli. Soprattutto 

guardatevi dal voler ottenere al-

cuna cosa per forza; perché Dio 

ha dato a ognuno il libero ar-

bitrio e non vuole costringere 

nessuno, ma solamente propone, 

invita e consiglia…». 

Nel 1539 si ammalò gravemente, 

e morì il 27 gennaio 1540.  

 
 

Una statua scolpita nel 1866 dallo 

scultore Pietro Galli, la ricorda 

nella Basilica di S. Pietro in 

Vaticano.  

Nella liturgia ebbe varie date di 

celebrazione, la chiesa  la celebra 

il 27 gennaio, giorno della sua 

morte. 

Il suo corpo venne sepolto ne-

lla chiesa di Sant'Afra, che adesso 

porta il nome di Sant’Angela 

Merici a Brescia. Il corpo si trova 

tuttora esposto in un'urna di 

vetro. la chiesa, distrutta in gran 

parte dai bombardamenti del 

1945, è stata ricostruita nel 1953. 

 

La Merici fu beatificata nel  

1768 da papa Clemente XIII  e 

canonizzata nel 1807 da papa Pio 

VII. Sant'Angela è patrona secon-

daria della Diocesi di Brescia dal 

24 gennaio 2010. 
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X 

IL  SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di  
ANGELA AMBROSINI 

 
 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 

 

MANICHINI E 

MASCHERE: 

LE IDENTITÀ NASCOSTE 
 

 Gli scatti del fotografo veneto 

Fabio Sercia, che qui si presen-

tano, sono la riprova di come la 

relazione immagine-poesia nelle 

liriche del mio libro Ora che è 

tempo di sosta (direttamente ispi-

rate a opere di linguaggi visivi) 

non avvenga, come spiego nella 

Premessa dell’autore, attraverso 

un processo di meccanica sovrap-

posizione, tipico dell’ecfrasi, ben-

s  di “accostamento, in una dia-

lettica articolata che si propone di 

superare, quindi, la forma di par-

tenza agganciandosi a una di-

mensione amplificata nel sottin-

teso, nel taciuto, nell’adiacente, 

in una direzione che vada ‘oltre la 

soglia’ tanto dell’immagine che 

della parola”.   

Nella fattispecie, limitarsi a “de-

scrivere” poeticamente queste 

due immagini sarebbe stato ar-

duo, proprio in forza del senso di 

negazione e di dilavamento di i-

dentità che esse esprimono. La 

foto del manichino, ad esempio, è 

deliberatamente antiestetica, il 

soggetto è non-bello, quanto me-

no cupo e urticante e risulta chia-

ro come la sua osservazione abbia 

in me innescato considerazioni ed 

evocazioni di sentimenti che e-

sulano dalla foto stessa, così può 

evincersi dall’incipit della poesia 

che, in funzione antitetica, recita 

“Anima era in me”.  

La scelta della modalità in bianco 

e nero di molte foto di Sercia 

coincide con la mia inclinazione, 

come accennavo, verso un enun-

ciato lirico sottotraccia, un non 

detto che tende a prevalere sul-

l’esplicito, orientamento che il fo-

tografo ha dimostrato di recepire 

con acuta sensibilità nella rea-

lizzazione dei suoi video scaturiti 

da alcune mie poesie, in un 

percorso pertanto diametralmente 

inverso a quello che soggiace nel-

le mie poesie ispirate alle sue im-

magini.  

Spunto letterario per la poesia 

Memorie di un manichino è stata 

la celebre lirica di T. S. Eliot, Gli 

uomini vuoti (“Siamo gli uomini 

vuoti, siamo gli uomini impaglia-

ti”) nella quale il grande poeta 

statunitense denuncia il vuoto di 

valori dell’uomo contemporaneo 

“figura senza forma, ombra senza 

colore, forza paralizzata, gesto 

privo di moto”. Di qui la mia at-

trazione-repulsione per la portata 

allegorica di questo manichino 

senza trucco né parrucco, abiti e 

identità sessuale, la negazione 

stessa di una qualunque entità u-

mana, un tronco morto, qui pale-

semente di plastica o di PVC, a 

giudicare dalla lucentezza con cui 

riflette la luce. È un burattino che 

imita tragicamente un vuoto, una 

specie di Pinocchio senza vita 

dell’industria della moda. Nella 

mia poesia ho invece voluto ri-

baltare i termini proposti nella 

storia di Collodi, immaginando 

un moderno Pinocchio che ricor-

da l’epoca in cui, prima di anchi-

losarsi in una larva morta, fu es-

sere umano, animato per di più da 

un incoercibile afflato di spiritua-

lità. Molto efficace nel video (che 

qui purtroppo non possiamo ap-

prezzare) la scelta del fotografo 

di visualizzare il titolo della poe-

sia componendolo proprio al rit-

mo del ticchettio della macchina 

da scrivere, evocando cos  l’atto 

stesso della scrittura: è il medesi-

mo protagonista che ricorda ciò 

che un tempo fu. 

Al tema del manichino si sovrap-

pone il ben più antico tema an-

tropologico della maschera. In u-

na sequenza della videopoesia di 

cui sopra, il fotografo ha inserito 

manichini con maschere, l’acme 

dell’assenza e della perdita di i-

dentità. La seconda poesia, Ma-

schere, è direttamente ispirata al-

la bella foto di Fabio Sercia che 

ritrae una maschera veneziana in 

atteggiamento assorto, quasi in 

agguato, come pare trapelare an-

che dal titolo che il suo autore ha 

voluto attribuirle, Sulla soglia, 

nel deliberato intento di spostare 

l’attenzione dell’osservatore dal-

l’esteriorità della maschera alla 

sua intenzione nascosta, quasi o-

stile. Questo per lo meno è ciò 

che ho percepito io, sensazione 

enfatizzata dall’ambientazione ur-

bana di una Venezia non stori-

camente nobilitata dai suoi cele-

bri edifici, ma catturata in un’i-

stantanea di ordinaria periferia. 

La stessa scelta del bianco e nero 

contraddice la celebrazione con-

venzionale dello splendido reper-

torio artigianale carnevalesco 

(non certo ignoto al nostro foto-

grafo veneziano) annullandone la 

policroma versatilità in una for-

mula criptica e allusiva, anzi deli-

beratamente “elusiva” rispetto al 

volto che si nasconde dietro. 

“Non dal volto si conosce l’uo-

mo, ma dalla sua maschera” af-

fermava Karen Blixen, forte della 

sua esperienza di vita in Africa e 

sarebbe impegnativo ora, anche 

se doveroso, chiamare in causa il 

nostro Pirandello con la sua cele-

bre Teoria delle maschere. 

Il termine maschera deriva forse, 

secondo alcuni studiosi, dal pre-

indoeuropeo masca, che significa 

“fuliggine”, essendo usanza ritua-

le nelle società arcaiche imbrat-

tarsi il volto di fuliggine per oc-

cultare le proprie fattezze ren-

dendole irriconoscibili al fine di 

invocare spiriti ed energie cosmi-

che. La maschera ha tradizional-

mente costituito non solo uno dei 

primi oggetti liturgici nei rituali 

sacri delle culture tribali, ma an-

che il primo strumento scenico 

per eccellenza nella tragedia e 

nella commedia classiche. Pen-

siamo alla parola latina “persona” 

(poi diramatasi in italiano, fran-

cese, spagnolo, portoghese, in-

glese) che etimologicamente desi-

gna proprio la “maschera”, l’in-

tercapedine che gli attori usavano 

sulla scena non solo per coprirsi 

il volto allo scopo di assumere 

altre identità nel ruolo loro asse-

gnato, ma anche, come l’origine 

della parola suggerisce, “persona-

re”, cioè per amplificare la voce 

durante la recitazione in epoche 

in cui non esistevano certo im-

pianti di amplificazione del suo-

no. Altri termini dalla nomencla-

tura scenica classica sono entrati 

poi nella lingua con diverse acce-

zioni.  Persino la parola “ipocri-
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ta” è desunta dal lessico teatrale, 

alludendo l’etimologia del lesse-

ma greco ypocrites (cioè “spiega-

re–sotto”) all’attore, a colui cioè 

che interpreta scenicamente il 

ruolo di un’altra identità. La ma-

schera denuncia la privazione del-

la propria identità con il conse-

guente appropriamento di un’al-

tra, di qui che sia con frequenza 

assimilata anche al repertorio de-

moniaco o, più semplicemente, 

induca inquietudine, invitando al-

lo sforzo accorto di perforare le 

apparenze per intraprendere il 

processo di disvelamento della 

realtà ad esse sottesa. Non a caso, 

asseriva Nietzsche, “tutto ciò che 

è profondo ama la maschera”. O, 

come nel caso dei miei versi, 

teme la maschera.  

 
ANGELA AMBROSINI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MASCHERE 
 

 

Sta. Appoggiata al buio  

che infuoca dietro la colonna  

di pietra chiara. Ora che la folla  

rapida frange e incide calli 

e ingorga canali dipinti 

tra cangianti spume, 

lei sta. 

Avara di gesti, scrigno 

muto dell’anima che maschera 

di trine e piumaggi scroscia 

in tacito volo a nasconderle 

il volto. D’alabastro il mento 

nell’ebano inquieto del manto. 

Sto. Cerco la celata pupilla,  

il sepolto sorriso nel labbro  

di pensieri bordato, ma livida 

m’accorgo che specchio lei mi è  

come tarantola a mordere  

il viso mio nudo. 

Sto. E vena di pianto 

mi lapida il cuore. 

Intorno, ride Venezia. 

 

 

 

in Angela Ambrosini,  

Ora che è tempo di sosta,  

CTL Editore, 2017 

ISBN 9788898972968 

 

 

 

 

 

 
 

Fabio Sercia: La maschera 

 

 

 

 

 

MEMORIE DI UN 

MANICHINO 
 

Anima era in me 

e sogno d’ampi azzurri 

e vento ai sensi parlava 

di boschi e rive quando 

sussurravano gli anni nelle crepe 

quiete del corpo che pena batteva 

di lucenti marosi. 

Guscio di stelle tenero incideva  

rotte al mio andare 

lento e un punto io mi fingo 

ancora, un punto di diamante 

in questo cielo che un tempo 

anch’io/ 

temevo di fato gravido.  

Perduta è ormai traccia  

d’ogni suo tepore e gelo, 

ma non memoria delle carezze  

loro, né bufera di quel dolore 

che inconsumato annida 

sotto il mio guscio duro, 

ora che agli occhi io 

più lacrime non ho 

e inabitato in sfida sto 

sotto lo sguardo  

imperscrutabile 

di Dio.  

 

 

in Angela Ambrosini,  

Ora che è tempo di sosta, 

 CTL Editore, 2017 

ISBN 9788898972968 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Fabio Sercia: Il manichino 
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XII 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 

 

ROBERTO PIUMINI 

 

   
 

 

MAGGIO  
 

A maggio 

alla foglia 

vien voglia 

di vento. 

 

A maggio 

io sento 

bambini 

nel prato. 

 

A maggio 

assaggio 

cento ciliegie. 

 

 A maggio 

il peggio 

è passato. 

 

 

Roberto Piumini, scrittore italia-

no tuttora vivente, è nato a Edolo 

nell’Alta Val Camonica, in pro-

vincia di Brescia, nel 1947.  

Si è laureato nel 1970 in  Peda-

gogia a Milano presso l’Universi-

tà Cattolica del Sacro Cuore con 

una tesi intitolata La persona del 

poeta in Emmanuel Mounier. Ha 

insegnato per diversi anni in 

scuole medie inferiori e superiori 

della provincia di Varese, condu-

cendo anche laboratori di espres-

sione non verbale.  

Ha recitato per tre anni presso il 

Teatro Uomo di Milano e il Cen-

tro Teatrale Bresciano, allora La 

Loggetta.  

Lo scrittore cremonese Roberto 

Denti ha scritto di lui: «La con-

suetudine con il teatro consente a 

Piumini una grande libertà di 

linguaggio, che sa usare con raf-

finatezza». 

 Nel ‘78 esce il suo primo testo, Il 

giovane che entrava nel palazzo, 

per le Nuove Edizioni Romane, 

Premio “Cento” nel ‘79, con una 

giuria presieduta da Gianni Roda-

ri. Per bambini e ragazzi ha pub-

blicato, presso decine d’editori, 

fiabe, filastrocche, poesie, poemi, 

racconti, romanzi. Negli anni 

Ottanta ha collaborato con alunni 

e insegnanti, in particolar modo 

con la professoressa Ersilia Zam-

poni di Omegna. Ha scritto testi 

teatrali, di canzoni, opere musi-

cali, soggetti, sceneggiature, tra-

duzioni e riscritture di mitologia, 

anche su riviste per bambini, ri-

viste educative e libri scolastici. 

È conosciuto soprattutto quale 

autore di fortunati libri per ragaz-

zi, come, oltre al citato, Il 

giovane che entrava nel palazzo, 

Il carro a sei ruote (1986). Il suo 

Storie dell'orizzonte, una raccolta 

di diciotto racconti illustrati, ha 

vinto Il Premio “Andersen Baia 

delle favole” 1983 e il Premio 

“Le Palme d'oro” nel 1984. Da 

ricerche sulle tradizioni e le leg-

gende antiche, messe a disposi-

zione oralmente dalla gente della 

Val Trompia, è nato il libro La 

capra Caterina pubblicato nel-

l’84, raccontato sotto forma di 

ballata e ripreso da Interlinea edi-

zioni tra i primi titoli della colla-

na "Le rane", e da una sperimen-

tazione sulla poesia ecco I draghi 

locopei (1986), un libro di giochi 

di parole. Sempre in collabora-

zione con Ersilia   Zamponi ha 

scritto nell‘88, pubblicato da Ei-

naudi, Calicanto, una guida alla 

lettura del testo poetico acces-

sibile ai ragazzi. Poi Elena: le ar-

mi e gli eroi pubblicato da Giunti 

nel ‘92 e Con Renzo e con Lucia, 

pubblicato da Einaudi nel ‘93.  

È autore anche di prose e poesie 

per un pubblico adulto: Caratte-

ristiche del bosco sacro (2000);  

La nuova Commedia di Dante 

(2004);  L'amorosa figura (2013) 

e I silenziosi strumenti d'amore 

(2014). Nel 2013, insieme alle so-

relle, ha scritto la sua autobio-

grafia a tre voci (Tre fratelli Piu-

mini), in cui ricorda con accora-

tezza il soffice sapore dell'infan-

zia. Del 2017 è Shakespeare in 

versi, in cui l’autore rivisita li-

ricamente tre opere di William 

Shakespeare – Romeo e Giulietta, 

Sogno di una notte di mezza 

estate e  Pene d’amor perdute -, 

mentre l'anno successivo raccon-

ta, sempre in poesia, il cosiddetto 

sogno di Martin Luther King con 

Alzati, Martin. Nel 2020 esce il 

romanzo breve La barba del 

Manzoni e nel 2021 Kintaro. Il 

ragazzo d'oro.  

È stato tra gli ideatori e autori 

della trasmissione televisiva RAI  

“L’Albero Azzurro”. Ha scritto  e 

condotto le trasmissioni radiofo-

niche “Radicchio” e “Il Mattino 

di Zucchero”, nonché opere mu-

sicali in collaborazione con musi-

cisti italiani ed esteri. Si anno-

verano anche, nella sua folta pro-

duzione, soggetti e sceneggiature 

per cartoni animati e corto-

metraggi di fiction; testi di ac-

compagnamento per visite in mu-

sei, tra cui Il Museo Marino Ma-

rini e il Museo Palazzo Strozzi di 

Firenze. 

Con gruppi corali, strumentisti, 

cantanti e attori, accompagnato 

alla chitarra dal figlio Michele, 

ancor oggi propone spettacoli di 

lettura e recitazione di propri te-

sti, per bambini, ragazzi e adulti, 

e spettacoli di animazione teatrale 

e musicale.  
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https://it.wikipedia.org/wiki/Gianni_Rodari
http://www.michelepiumini.it/
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MAGGIOLATA 

 
 

Maggio risveglia i nidi, 

maggio risveglia i cuori; 

porta le ortiche e i fiori, 

i serpi e l'usignol. 

Schiamazzano i fanciulli 

in terra, e in ciel li augelli: 

le donne han ne i capelli 

rose, ne gli occhi il sol. 

Tra colli prati e monti 

di fior tutto è una trama: 

canta germoglia ed ama 

l'acqua la terra il ciel. 

E a me germoglia in cuore 

di spine un bel boschetto; 

tre vipere ho nel petto 

e un gufo entro il cervel. 

 

Giosue Carducci 
[Odicina anacreontica, da Rime 

nuove, 1906] 

  

 

 

 

 

 
 

 

 

[Busto del Carducci in Piazza 

Dante, a Mulazzo (Ms)] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

QUANDO SI FANNO 

LUNGHI I GIORNI A 

MAGGIO 

 
Quando si fanno lunghi i giorni a 

maggio 

mi piace il dolce canto degli 

uccelli lontani, 

e quando da là io mi parto 

mi ricordo di un amore lontano. 

Vado con l'animo triste, 

così che né canto né fior di pruno 

mi piacciono più dell'inverno di 

ghiaccio. 

 

 

Jaufre Rudel (1125 – 1148) 
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XIII 

VISIBILE PARLARE 
 

A cura di  
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 

LA "CONVERSAZIONE 

PLATONICA" DI FELICE 

CASORATI 
 

La "Conversazione platonica" di 

Felice Casorati (1925) fa parte di 

una galleria di corpi nudi di don-

na che popolano un'iconografia 

nella quale la luce scolpisce i vo-

lumi, li fa nitidi, li coglie frontali 

o in iscorcio; si fa sintesi prospet-

tica di forma e di colore per ru-

bare una formula che Longhi u-

sava per Piero della Francesca e 

che Casorati assimila con profon-

da intelligenza figurativa. Questo 

dipinto figura sulla copertina de 

"L'uomo che guarda" di Albero 

Moravia, romanzo dedicato alla 

scopofilia come dialettica tra os-

servatore voyeurista e eccitamen-

to dell'esibizionista. Da un lato si 

desidera guardare l'oggetto del 

desiderio spiandolo dal buco del-

la serratura, dall'altro chi è osser-

vato trae piacere da questo occhio 

che lo scruta. Nel dipinto di Ca-

sorati questo dualismo del deside-

rio (guardare ed essere guardati) è 

perfettamente rappresentato dalla 

diagonale degli sguardi: coperto 

parzialmente dal cappello, l’uo-

mo è reclino sul corpo della don-

na e lei, florida, si esibisce nella 

sua nudità senza vergogna. L'uo-

mo è assorto, fermo nel gesto di 

carezzarsi il mento, la donna ha il 

braccio dietro la testa come le 

Veneri della storia dell'arte dipin-

te da Giorgione, da Tiziano, da 

Goya e da Manet. Ma non c'è un 

fremito di erotismo. Non passa la 

corrente elettrica dei sensi tra le 

due figure. Tutto è assorto, sospe-

so, enigmatico. Il titolo parla di 

platonismo ed è un termine che 

cozza con la procacità debordante 

della donna in posa. 

Abbiamo un quadro che è esteti-

camente essenziale ed efficace 

nelle forme, zenitale nella luce 

che bagna corpi, incarnati e abiti, 

ma estremamente enigmatico nei 

contenuti: il corpo nudo di una 

donna sdraiata su un letto che con 

aria invitante osserva l'uomo se-

duto vicino a lei, in abito scuro, il 

volto coperto da un cappello che 

lascia scoperto solo il mento su 

cui poggia una mano in atteggia-

mento pensoso ed incerto. Tutto 

qui. Il senso di attesa è la prima 

sensazione che si prova, osser-

vandolo, ma il contrasto tra i due 

corpi, l'uno completamente vesti-

to, scuro, composto, l'altro nudo, 

rilassato e in primo piano, provo-

cano una sorta di disagio misto a 

stupore. Avvertiamo tutta la ten-

sione degli sguardi. Perché l'uo-

mo è titubante ed esita davanti al 

messaggio esplicito di lei? Que-

sto strano contrasto attrae lo spet-

tatore, lo sconcerta e ne cattura u-

na attenzione carica di curiosità e 

ricca di ipotesi. È il cuore della 

scopofilia, qui magari allegorica. 

Può essere quindi un'allusione ai 

due modi diversi di "essere": ma-

schile e femminile, o una pura e 

semplice raffigurazione di istinto 

e ragione resi attraverso le forme 

del femminile al "naturale" e del 

maschile in sembianze civilizza-

te, molto borghesi; ma anche una 

critica rivolta ad un pensiero re-

pressivo che non permette di as-

secondare il desiderio, facendo 

perdere all'uomo l'opportunità di 

essere felice: la donna ha quiuna 

preminenza sia fisica (è in primo 

piano e padrona della scena) che 

mentale (perfettamente rilassata e 

propositiva) mentre l'uomo è de-

filato, quasi nascosto e trattenuto, 

dubbioso, passivo. Il grande "ef-

fetto" dell'opera è dato proprio 

dal punto interrogativo che meta-

foricamente l'autore ha messo in 

evidenza: resterà una semplice 

"conversazione platonica", o si e-

volverà? Certo, dietro si muove 

una tradizione di nudi femminili 

in attesa: le "Donne nude che gio-

cano a dama" (1897) di Félix 

Vallotton, tela oggi in collezione 

privata, e "Il riposo delle model-

le" (1905) che variano sul tema 

della modella nuda in atelier, sor-

presa nell’attimo di pausa. Fuori 

scena per consuetudine iconogra-

fica, il pittore è tuttavia in scena: 

è anzi protagonista, anche se (o 

proprio perché) non siede al ca-

valletto, né impugna il pennello; 

è impegnato in quella che per Ca-

sorati sarà la "Conversazione": 

può darsi che quella che chiamia-

mo scopofilia altro non sia che un 

osservare a lungo la modella, un 

riflettere sui possibili modi di tra-

sposizione del corpo vivente, una 

attesa di tipo espressivo. In qual-

che modo non “scorge” il nudo, 

non lo considera sotto il profilo 

sessuale: dialoga con esso (o me-

glio: lo interroga) sul piano tra-

scendente delle “convenzioni” (o 

“stili” o “modelli”) da adottare in 

pittura. Che fare? L’attesa può ri-

velarsi lunga e procurare estenua-

zione. Dipingere, insinua Vallot-

ton, non è diverso dal giocare a 

dama: è possibile prevalere sul-

l’avversario solo muovendosi con 

accortezza nella cornice di regole 

prefissate. Va detto che la donna 

nella sua intimità, nella sua indi-

fesa nudità incarna l’essenza della 

poetica di Casorati. Le figure ma-

schili sono in genere assenti. 

Tranne nei ritratti che sono un’al-

tra cosa. Quando entrano in scena 

come in "Conversazione platoni-

ca" o in “Susanna” (1929), «fun-

zionano da contrappunto (anche 

in chiave ironica) ed enfatizza-

zione di un mondo al femminile 

chiuso nella sua lirica, intimistica 

e melanconica incomunicabilità 

verso l’esterno». L’attenzione per 

il corpo femminile ha caratteriz-

zato l’intero percorso creativo del 

pittore. La sensualità mai fragran-

te si sposa alla conoscenza delle 

regole matematiche a base del nu-

do che abbiamo ereditato dal Ri-

nascimento, presenti in Casorati. 

La sua "Fanciulla dormiente" del 

1932 è un rifarsi al "Compianto 

sul Cristo morto" di Mantegna: la 

giovanissima donna, vista di scor-

cio, è come asessuata, un mani-

chino fra gli altri arredi dello stu-

dio: un piede in gesso, parte della 

testa della sorella. C’è da notare 

poi che Casorati, anche nelle ope-

re con diversi personaggi, non di-

pinge dei veri e propri gruppi: so-

lo figure isolate in se stesse che si 

coordinano nello spazio prospetti-

co. Senza nessuna subordinazione 

gerarchica, come si può vedere in 

"Concerto" (1924). Forse il dipin-

to più neoclassico di Casorati, 

che «ricerca una luminosità alla 

Vermeer» e si ispira liberamente 

a Ingres, giudicato nei suoi nudi 

armonioso e insieme sensuale. 
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Felice Casorati: Conversazione platonica, 1925. 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 
CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
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XVII 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 

 

LA POESIA DI 

SALVATORE TOMA 
 

Esiste un angolo ben preciso, 

dove ci si può imbattere, e il 

rischio era comunque considera-

to, nella possibilità di farsi condi-

zionare dal fuori: è il piccolo 

anfratto della letteratura: quella 

dove in questi giorni, insomma, la 

poesia di Salvatore Toma c'ha 

tenuto a tremare; facendo muove-

re fuoco e tensioni dentro pensieri 

lunghi e – per giunta – immagini 

(immaginazione) evocate. 

Col ritardo dell'attenzione allora 

possiamo adesso dire qualcosa di 

preciso sul meritorio volume rea-

lizzato dalla casa editrice salen-

tina Musicaos di Pagano. E niente 

qui è un caso. Dove l'intenso e 

meditato apparato critico, i parte-

cipi e scientifici interventi d'Ala, 

Antonazzo, Cudazzo e Giorgio 

spiegano che ancora le università 

meridionali su tutte sentono for-

temente di dover lavorare alla 

giusta comprensione del nostro 

Toma. Le parole sono accurate, 

insomma. Ma per fortuna, anzi 

per competenza, non scadono nel-

la devozione. Ché ricordiamoci 

sempre di abbattere l'idea stessa 

del mito... Sapendo che la mito-

logia è forza per le lettere, per 

l'arte soltanto! 

La prepotenza di Toma è rintrac-

ciabile in questo libro. La natura 

ovviamente inquieta del poeta 

che nei suoi versi è esaltata dal-

l'acclamazione dell'io. Qui Toma 

spiega al mondo intero, in poesie 

disperse e spazi ben noti delle sue 

pubblicazioni, d'un cuore che ve-

de benissimo e che vorrebbe ve-

dere forse meno, anzi meglio per 

non farsi male. In un'estranea-

zione assoluta, perfino quando 

sappiamo irrealizzata, che con-

durrà il nostro nella terra degli ir-

raggiungibili.  

Le liriche di Toma sono la sensa- 

zione piena e potente della critica 

estrema ai modelli lanciati nella 

realtà dalla maledetta “norma”. 

Quando il 'normale' a Toma fa 

tutt'altro che normalizzazione. 

Come si legge entrando con tanto 

d'attenzioni in componimenti af-

frontanti sempre un tema appa-

rentemente solo intimistico. Che 

poi esplode nell'amore verso l'u-

manità intera. A partire dagli ani-

mali. A cominciare dai cani.  

Le invettive poetiche rivolte spe-

cie ai letterati sanno tanto della 

vita di Campana. Ma se Salvatore 

Toma fu esentato almeno dal 

passaggio in manicomio, più di 

Dino Campana il poeta nato a 

Maglie è riuscito a mettere in im-

barazzo i paesaggi lunari della 

sua terra apula e fare, a nostro 

avviso, molto di più di quanto 

nella sua più lunga esistenza poté 

il più rinomato conterraneo Bodi-

ni. In parallelo, vediamo in Basi-

licata un Guida che fa scoppiare 

tutto il retroterra e la prestanza di 

Trufelli; anzi forse perfino del 

Sinisgalli. 

Le poesie raccolte in questo mira-

bile lavoro sono un tormento. 

Perché in loro sentiamo il ritmo 

senza ritmi, la voce più delle vo-

ci, la selvaggia pienezza delle mi-

sura dell'animo.  

L'anima di Toma, i suoi pensieri 

provano che è possibile ragionare 

mentre ci si libra, andando lonta-

no da questo immondo modo. I 

suoi numi tutelari sono i nostri, e 

non stiamo parlando solamente 

della tradizione letteraria della 

quale Salvatore Toma è grande-

mente vissuto.  

Le categorie in qualche misura 

temporali assicurate dai curatori 

del volume svolgono poi a pieno 

la loro funzione di farci trovare 

momenti e periodi del poeta 

Vediamo, insomma, quanto in 

buona sostanza dal solito albero 

dell'emarginazione perfino scelta, 

gli occhi del Toma scrutano alla 

stregua dei pazzi di paese e delle 

penne da leggere fino alla scom-

parsa dell'universo. Ben oltre il 

Canzoniere.     

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

“Poesie (1970-1983)”, di Sal-

vatore Toma, a cura di Luciano 

Pagano, interventi di Benedetta 

Maria Ala, Lorenzo Antonazzo, 

Annalucia Cudazzo, Simone 

Gio-rgio, Musicaos Editore 

(Lecce, 2020), pag. 408, euro 

25.00. 
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IL SORRISO  

DI MIA MOGLIE 
 

Le sue labbra si muovono 

con delicatezza e accennano 

un sorriso: espressione 

silenziosa, pacata e misurata. 

A me che guardo arriva 

 la sua dolcezza che, intrisa 

di benevolenza, innesta serenità 

dentro alla mia sensibilità.  

Si tratta di una folata di vita 

nuova che mi raggiunge  

nel profondo e ivi semina 

 bagliori di gioia. 

Èun sorridere terapeutico 

che mi trasmette sicurezza 

e solidarietà: la mia forza 

interiore mutua da esso 

vigore e coraggio. 

La Speranza, che Lei vive 

come virtù e donazione, 

raggiunge il mio Spirito 

e in esso rafforza il Bene 

dell’armonia coniugale. 

Esso sorriso è, per me, 

generatore di vita nuova 

contrassegnata dalla concordia  

e dall’unità. È ambrosia che 

sparge un’essenza profumata 

di tenerezza nella quale  

si asconde apertura, 

vicinanza e prontezza 

nel capire e nel soccorrere. 

La Pace, Bene insostituibile 

e impagabile, da Lei, mia moglie, 

si irradia dentro alla mia Anima 

come un Dono dato dal  

Divin Cielo per diffondere 

situazioni positive 

di collaborazione costruttiva 

 e per un’ampia fraternità fatta di 

mano tesa e di Cuore generoso. 

La mia Fede, consolidata, 

eleva una prece di Lode 

alla Beata Vergine Maria 

e al suo sposo San Giuseppe 

per l’abbondanza di grazie 

infuse nella compagna della mia 

Vita e nel suo sorriso colmo e 

pregnante di rispetto, di apertura 

e di prontezza al servizio. 

Agli angeli custodi domando di 

vigilare sul nostro matrimonio, 

rinvigorendo in ogni giorno la 

nostra unione e vivificandola 

di aiuto soccorrente nella 

reciprocità sponsale. 
 

NARDINO BENZI 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

DALLE TENEBRE LA 

LUCE 

 
Tristezza e timori 

angosce e languori 

speranze e illusioni 

realtà e delusioni. La vita e la 

morte 

il giorno e la notte. 

E sempre combattimento 

sino allo sfinimento. 

Ma ora tutto è sommerso 

con la calce e il cemento. 

Una vita nella novità 

si fa strada emergendo 

chiara e splendente 

nella luce e nella bontà. 
 

 

MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

LODE 
 

 

Corro 

con il vento 

sono vivo 

credo nei fiori. 

Sarà primavera 

unico messaggio delle nubi. 

Piovono petali. 

Un bocciolo s’incanta 

e viene a parlare. 

Profondo è il suo esordire 

la sua voce, il mondo. 

 
 

MARCO LANDO 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

PENSARE 
 

 

Penso al cosmo 

non lo sento 

ma percepisco dentro me 

l’universo dove vivo. 

Apro l’infinito 

ne faccio parte; 

ringrazio le cose 

e tutto l’orizzonte. 

Il cosmo, ancora adesso, 

mi guarda. 

 
MARCO LANDO 
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IL DUBBIO 
 

(Fantasia da intonarsi alla breve 

con melodia di liuto) 

 

 

Posi 

sulla tomba 

di mio 

padre 

un epitaffio: 

 

«... e nella 

notte vidi 

un lume 

sì corrusco 

agli occhi 

miei, 

 

che 'l 

Sole mai 

poté quello 

splendore...» 

 

Un'alba, 

al torpido 

risveglio, 

mi parve 

 

udire fioca 

una voce 

ultraterrena 

sussurrare: 

 

«Pensai trovar 

Iddio 

nell'universo: 

sulle corolle 

 

stinte 

dall'autunno 

e in capo 

al ricciolo 

 

canuto 

dell'onda 

spumeggiante; 

sul lembo 

 

della nube, 

sfatta 

lemme al 

fiato senza 

 

posa della 

terra. 

Qual fosse 

la Sua 

 

forma, 

io non 

potrei più 

dire, 

giacché 

in Lui 

trascesi 

e fummo 

 

Luce: 

ma Uno 

e Trino 

ed Uno, 

 

fors'Ei 

mi parve 

rivelar 

l'Arcobaleno. 

 

E forse 

ancor 

io non 

Lo vidi. 

 

Io non 

Lo vidi, 

no: 

io non 

 

Lo vidi 

mai.» 

 

Forse che 

quanto inciso 

sulle pagine 

di marmo 

 

non fosse 

che l'eburneo 

desiderio di 

un'illusa 

fantasia? 

 

(Rapallo, Agosto-Ottobre 2021) 
 
 

FEDERICO ARDUINO 
 

 

 
 

Premio ‘ Frate Ilaro 2021 

Per la profonda e sentita 

riflessione sul nostro destino 

mortale 

mossa con raffinatissima 

fantasia metafisica 
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